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PERSONAGGI 

Cielo XII, re di Svezia. 

Miller , suo cancelliere. 

Traumehdorff ) 

Top. g ad ) 

Olb ) uffiziali Svedesi. 

Vaimar ) 

Gottorp ) 

Eleonora , dama svedese. 

Pietro , Czar. 

Israir , gran visir. 

Ismaele , pascià di Bender. 

Uo Aga de’ Giannizzeri. 

Un Reis Effehdi. ( Un* Taetaia. 
Svaihitz soldato svedese. 

Un vecchio Ambasciatore svedese. 


Altro vecchio ambasciatore svedese ) 

Un Molla , ossia sacerdote ) 

Alcuni Pascià. ) 

Un segretario del Gran V isir ) 

Gieffrè , ufHziale svedese ) 

Altri uffiziali svedesi e della Porta )che non 
Guardie e Dragoni svedesi )parlano 

Altri soldati svedesi ) 

Giannizzeri e Soldati Tartari ) 

Un usciere ed un servodi Eleoeora) 

Tartari , Tartare e Schiavi ) 

Una banda militare ) 


La scena è nelle vicinanze di Bender. 
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ATTO PRIMO 

Accampamento militare sparso di piccole ca« 
se e di tende, circondato da una specie di 
terrapieno. Nel mezzo una casa isolata con 
corpo di guardia : in distanza , il fiume 
< Dniester e varie collinette: dinanzi la casa 
breve tratto di piazza con un albero da un 
lato , sotto cui vi sono alcune panchette di 
legno per sedere, - 

SCENA PRIMA. 

# • % , , • • • 

Carlo alla finestra della casa isolata , che 
guarda coll ’ occhialetto. Guardie vicino 
alla casa stessa , una Tartara che vende 
vino e acquavite . Svainitz vicino a lei con 
un pane sotto il braccio e un bicchiere pie - 
no di vino alla mano , altre tartare e tar- 
tari che vendono ogni sorta di commettiti- 
..li, e soldati svedesi . 

( Svaimitz beve. I soldati vanno e vengono . 
Chi siede , chi compra , chi mangia , chi 
scherza . V azione comincia da questa sce- 
na pantomimica, durante la sinfonia ) 

• . . %• 

Sv. Dammene un altro bicchiere* 

Tar. Vi piace molto il vino! 

Federici T. JLXZ/A . a 


6 ATTO 

Sv. Quanta i tuoi begli occhi. 

Tar . Grazie, (versa il vino ) 

Sv. (guardando il vino attraverso del bic - 
chiere ) Eccolo. Come brilla ! Come inna- 
:• mora. Sfortunato chi non ne gusta, chi non 
• lo apprezza! Questo è l’anima del soldato, 
i Con questo si combatte e si vince.Con questo 
; si intuona l’inno della vittoria e si dorme 
. tranquillo, • • 

Tar, Voi fate un bell’elogio a questo liquore. 
Sv. Provane la forza , e dimmi bugiardo , se 
lo puoi . . . Confessami il vero , ne hai tu 
mai bevuto? 

Tar. Non dico i fatti miei. 

Sv* Tristarella ! il tuo sorriso ti accusa. Tu 
: hai tradito Maometto , e Bacco ti piace. 
Tar. E furbo ! Furbo! 

Brava! Alla salute de’ tuoi begli occhi. 

* i ( beve ) ' 

Tar. Alla salute vostra, e di tutti gli Svedesi. 
Sv. Ti piacciono gli Svedesi ? 

Tar . Cospetto! Gli stimo e li lodo cento vpl- 
te al giorno. Fra loro non vi è nè male fe- 
de, Dè prepotenza, nè orgpglÌQ. Sono.ciuque 
anni che li servo , e m’auguro di servirli 
altri cinquanta. Sotto di loro ho fatta la 
mia fortuna. Prima non conosceva altra 
moneta, che 'l’aspro e il para. .Adesso so 
che cosa è la stampa dell’ oro, e ho impa- 
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rato» conoscere qualche^ecchino* Che sia*- 
te benedetti ! ... Mi dispiace che partirete 
fra poco , e la. fortuna è terminata, 

<Sv. Vieni in Isvezia con noi, 

Tar. Se lo> potessi ? 

Sv, Basta aver gambe e buona volontà, 

Tar . La volontà ci sarebbe : ma gli ostacoli 
. sono tanti l , Vi so ben dire che da quando 
ho veduto i vostri usi, i vostri costumi, non 
; posso più soffrire questi Turchi e questi 
Tartari dispotici e superbi, che fanno delle 
.‘ donne sì mal governo, e stimano le loro 
compagne come schiave , e il loro cavallo 
come l’amico. Oh ne sono disgustata ! 

Mandali, ah diavolo y e vieni, in Isveaia 
con noi. ; 

Tar. Non dite di più. Non tentate la mia de- 
bolezza. ’ > u' - 7 

Sv. Dammi la tua mano. 

Tar. lasciatemi, (schermendosi) ' 

Stf, Dammi la tua mano, ti dico. 

Tar • Giudizio. Non vedete il re che ci os~ 

; serva? . >. i . >• *< „v . 

«SV. Dove ? . . 

Tar. 'Alla finestra. 

Sv. Hai ragione. Ecco (Svi mette freno alla 
mia eloquenza, perchè io non possa per 6 ua - 
derti. 

Tar . Mi persuaderete un’ altra volta. 


8 ATTO 

Sv. Ora versami fa bicchierino di acquavite, 
ina di quella che scuote e ci fa fremere. 

Thr. Non vi do altro. Voi bevete troppo , e 
volete rovinarvi. 

Mia bella Tartara 1 (si sentono due, otre 
cólpi di tamburo • Carlo si leva dalla fi- 
nestra) 

Tar. Non è più tempo. Il mercato è finito. 
Ecco il segno. Non vi do altro. 

•Sv., Tu mi ferisci nella parte più sensibile; 
fha tu sei cara in ogni modo, e ti perdono. 

Tar . (raduna le sue boccette e bottiglie nel- 
la cesta ) 

Sv, Vuoi che ti aiuti? 

Tar. Tutto è finito, (si mette la cesta sul 
capo) 

Sv, Tu mi porti via Inanima ed il cuore. 

Tar, Ve lo renderò domani. 

Sv. Addio, quegli occhi. 

Tar . Addio, quel soldato, (partej 

Sv. A rivederci domani, (tutta la gente del 

- mercato , raunate e messe in ispalla le 
sue robe , parte chi da un lato , chi dal- 
l* altro ) 

è 
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PRIMO 9 

SCENA II. 

Al suon del tamburo del Corpo di Guardia 
questa prende V armi , gli altri Soldati 
svedesi, che sedevano si alzano , si fer- 
mano , e si levano il cappello ; Cablo ésca 
accompagnato da Milz.br , Olb , Torgau, 

* Va ima r , Gottorp , e molti altri Uffizio- 
li svedesi . 

( J soldati partono , e gli Uffizioli si schie- 
rano intorno a Carlo . 

Cor. ( agli Uffizioli ) Prima di separarci , vi 
occorre nulla ? Parlate . Ecco È amico , il 
padre vostro. 

Olb. ( insieme con tutti gli Uffizioli fa in- 
chini di ringraziamento) 

Car. Andate. 

Olb . ( bacia la mano a Carlo ; e tutti gli al- 
tri uffizioli gli baciano chi le mani e chi 
il lembo del vestito) 

Co»' . Addio, Olb , addio, Torgau, Vaiolar, 
Gottorp , e voi quanti siete gloriosi avanzi 
delle battaglie, generosi compagni della mia 
gloria e delle mie sventure , addio. Se il 
Cielo darà fine a quest’ ozio che qui c’ in-* 
catena, se un miglior destino sprigionerà il 
braccio de’forti, e ci ricondurrà sul cammi- 
no della vittoria, io vi farò scordare l’onta 
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di uOa sola sconfitta , e la noia de’ sofferti’ 
affanni. Forse F istante non è lontano. Ite. 
amici, e sperata. (Olb 6 lutti £lì altri if • 
Jlzidli partono) ■ 1 

SCENA Ilt 

• • » * i 

Cadilo, Miller, guardie mi fondo, 

Car. I loro occhi nuotano in un pianto mal trat- 
tenuto: ed io , incapace del pianto, sentiva 
spuntare per la prima volta una lagrima sul 
ciglio mio ... O Miller? Miller! Che statò 
è questo per me ! Qual cangiamento ? Pos- 
alo soffrire quest'onta è questo obbrobriosa 
ripòso? Sono quattro anni che il mio genio 
guerriero e intollerante si -è abbassato alle 
- cabale , ai raggiri per' ottener un soccorso i 
Intanto i miei nemici esaltano e scuotono il 
giogo che loro impose questa mano. La ©a*» 
nimarca solleva 1* avvilita sua testa. La 
•*' Germania impaurita risorge « Augusto risa- 
le sul trono della PoHonia; e Pietro, cènte 
* # t * 

< volte vinto , sospende nel suo Kreoilino lò 

insegne di uti solo trionfo sopra il suo vin- 
citore. O giorno fatatelo Pattava! Un glor- 
ilo solcf varia, e scompone la sorte delPEo- 
ropa e la mia. Gli allori cadono dalla mia 
fronte. La più fiorita armata perisce al <oanto 
mio. Ella è polvere ed ossa insepolte /Di 
«quarantamila eroi che -mi accompagnavano, 
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• appena trecento coi sonori masti per depu- 
rare la sorte decloro infelici compagni: e il 
. vincitore dei re, il terrore delle nazioni . 
Carlo è rinchiuso nel giro di poca terra non 
sua, fuggitivo , senza forza , e quasi mendi- 
co . Oh Dio I La mia sciagura invecchia , e 
qui la mia gloria perisce, (si getta a sedere 
sotto l f albero ) < . * • 

Udii. ( prende con differenza una presa dì 
tabacco ) . . . 

Car. (alzandosi) Ma mi resta ancor molto, 
MiL Che cosa? < 

Cari Un animo invitto e la speranza. 

MiL (fra' denti) li patrimonio dei disperati. 
Car. Che dici? . » 

MiL Nulla- i . i > 

Car. Se la fortuna m’offre il suo crine un’al- 
tra volta v. 

MiL La fortuna è una femmina, o signore.: » 
Car. E che perciò ? 

MiL Non vi fidate. .... . .. > 

Car . (come rapilo , e fuor di sè si ferma ad 
■ ascoltare ) Ma quali grida , quale fremito 
d* armi mi ferisce l’ udito ? — Là si com- 
batte, amico. I t 

MiL Contro chi? a .* ; j 

Car . Contro Pietro.. • . . { . 

Mil , Dove? . : ' . 
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Car . Nei cam padella Moldavia; sulle rivo 
del Pruth. 

MU, 11 vostro orecchio sente molto da lonta- 
no, o sire. Il mio non sente nulla. 

Car. ( cavandosi di saccoccia una carta to- 
pografica ) Ecco la posizione di Pietro, ed 
ècco quella dei suoi nemici. ( segna i luo- 
ghi sulla carta ) A destra il Visir, alla si- 
nistra i tartari. Nel mezzo è Pietro. 

Mil. (annasa il tabacco che ha fra le dita ) 
Car . Tutto è contro lui. Là le immense sab- 
bie del deserto: qua il fiume. Tutto gli man- 
ca. La fame e la sete 1* opprimono. Ninno 
scampo j ninna speranza. O perir di fame , 
o di ferro ; o arrendersi . La sua sorte è 
quella di Carlo sotto Pultava. La mia ven- 
detta comincia ; e Pietro è vinto. 

Mil. ( torna a prender tabacco ) 

Cor. Che ti sembra? 

M il.(Tace e cava nuovamente la tabacchiera) 
Car. Rispondi. Non farai altro che tacere • 
prendere tabacco? > 

Mil . Il mio naso e il mio silenzio non ▼ , in- 
ganne ranno mai. 

Cui*. Parla. 

M il. A modo vostro , o a modo mio ? 

Car. Parla comip ti piace.. . 

M/7. ( con flemma ) Se dunque Pietro è 
to , non da voi, ma dal Visir .«• 
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Car. Che combatte per me. 

Mi /. Che forse non combatte per voi à ma 
per sè , e per le segrete mire del tuo pa- 
drone. 

Cor. Come ? 

Mi/. Siate men generoso nel prestar fede , o 
mio re ; e dalle vostre sventure imparate a 
diffidare di tutti. 

Cor, E credereste? ... 

Mi/. Ma supponiamo che si combatta per voi, 
e che Pietro sia vinto. Che sperate da que- 
sto, e quali sono i vostri disegni? / 

Cari Con quella stessa vittoriosa armata eh» 
mi fu promessa dal sultano, volerò a ripor- 
tare Stanislao sul trono della Pollonia , a 
punire Augusto e i suoi seguaci mantenervi 
i miei dritti e le mie leggi* M 
Mil. E poi ? 

Car • La Germania divisa e malcontenta del 
sao giogo, mi stende le mani e implora il 
mio soccorso. 

Mi l. Soggioghiamo anche questa. 

Car. La Danimarca, idra ognora rinascente e 
pronta ad ingoiare la Svezia, mi pagherà, il 
fio del temerario suo ardire- La sua possati - 

• za sparirà sotto i miei sguardi e sotto il lam- 
po della mia vendetta. l 

Mil. Vi basta ? 

Car • Resta un sol colpo a coronar la mia glo* 
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ria. Il Settentrione -non Védrà due rivali e 
due monarchi. O Pietro, o io. Quindi pie- 
gando a destra e scorrendo dalia Vistola 
fino al mar gelato, cercherò per tutto que- 
sto fiero nemico , lo premerò da vicino $ 
non gli darò tempo a risorgere, a difender- 
si; non gli accorderò tregua né pace , finché 
non lo vedrò ricever leggi a’ miei piedi , e 
dimandarmi grazia e perdono . Allora són 
paghi i miei voti, e la mia carriera è com- 
piuta. t , • * ’ » 

Mil. E allora che faremo ? ■>. 

Cor. ( abbracciandolo con vivacità ) Ritorne- 

* remo alla patria , amico mio. Sazi e colmi 
d’allori , rideremo , passeremo i giorni <in 

- festa , le notti ai conviti , g od remo i frutti 
della pace e un riposo tranquillo. 

M/7. Sire , lasciate che vi parli qual soldato 
' • che hon conosce l’ adulazione , e qual uomo 
che vi degnaste d* onorare col nome di vo- 
stro amico. Voi sognate , o sire. Pirro un 
tempo } eguale a voi * non minor d* Ales- 
sandro, fu in preda a questi rapidi voli di 

* un genio conquistatore. Con una roano ab- 
bracciava P Italia, coll’altra la Sicilia. Do- 
lina va il Greco, e spogliava l’ Africano ; e, 

fra la mole di tante ben sostenute Imprese, 
perdè il suo regno e insieme la vita. Tolga 
il Cielo l’ augurio di assomigliarlo nel fine; 
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' u si compia piuttosto sul capò mio. Come ? 
La vostra troppo nobile e semplice creda* 
lltà non si è ancora ravveduta iu quattro 
‘ anni, in cui si diede pasto alle vostre spe- 
ranze, ma non sollièvo alle vostre sventure? 
Chi stende cento tolte la mano, e cento 
Tolte la ritira , chi vi promette òggi, e* vi 
nega domani , non è bén risoluto , e medi- 
ta qual più gli convenga , se V aiutarvi , o * 
Il perdervi. Come sperate che Acbmet, bed 
consigliato dajin accorto divano, voglia spo- 
gliare i suoi stati di centomila uomini, pef 
farne un sagrifizip a voi, e conciliarsi l’odio 
delle potenze vicine? Non vi accorgete che 
■qui non siete l’ospite, ma il '/prigioniero 
della Porta e dei re vostri nemici; che $o)U 
to la più lusinghiera accoglienza si nasconde 
la mano che tiene in fetri il leone del nord; 
«he voi siete l'oggetto dèi comune terrore, 
« che si tratta , non d’ Aiutarvi, alla ven- 
detta, ma di levarvi il mezzo di nuocerti, e 
costringervi a ritrarvi ? Siamo sàggi una 
volta. Ritiriamoci dunque volontariamente, 

• primachè s’impieghi la forza a comandarlo. 
Diamo la pace a Pietro, all’Europa , a noi 
stessi. Corriamo a immergerci in quella 
gioja , in quei piaceri che riguardate come 
il premio e il compimento della nostra car- 
riera. La vita è breve. Ne abbiamo dato as* 
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' sai alle fatiche, alla gloria. Basta. Doniamo 
il resto , o mio re , alla moderazione , al 
' riposo , alla nostra felicità. 

Car. Amico , tu ben parli , e ben consigli ; ma 
tu non hai in petto V anima di Carlo. Io 
non son fatto per cedere. Chi mi vuol vile 
mi dia la morte. O trionfare in ogn’ incon- 
tro , o perire .. Non agitarti , e spera* (si 
sentono vari colpi di cannone ) 

Car. ( stando in attenzione ) Che ascolto ! 
Mil. È il cannone di Bender* 

Car, E che ci Annunzia ? 

S C E N A IV. 

* * / 

Vàimàr, e i suddetti. 

Vaim . Sire , in questo punto Traumendorff 
' viene dal Pruth* 

Car. Traumendorff ! E perchè ? ... Come? 
Che reca? ... Vi sarebbe forse qualche no- 
vità ? ... E a qual fine tuona il cannone di 
Bender ? 

Vaim, Varia è la voce che lo precorse. Il po- 
polo è in moto. Si va , si viene. S'interro- 
ga , si cerca. Altri dicono che Czar fu bat- 
tuto, e che se ne festeggia la vittoria; altri 
che il gran Visir viene a Bender, e si ap- 
* plaude alla sua venuta. Tutto è incerto fi- 
- nora , e dubbia è la verità, 

Car • Vittoria sopra il Czar! . , , Venuta del 
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Visir! ... A questi nomi , a questo annun- 
zio mi sento scuoter tutte le fibre intorno 
al petto. 

S C E N A V. 

• • «1 

GoTTORP, e ì SUDDETTI. 

Got . Signore, il grsn Visir è arrivato, ed ha 
passato il Dniester in quest* istante. 

Car. È dunque vero? Qui il Visir? « . QuaT 
improvvisa cagione, o qual bisogno? «... 
Mille pensieri mi si affollano: mille sospet- 
ti mi turbano ... E Traumendorff... Do- 
v’è ? Perchè tarda? Perchè non viene a 
rischiarare ) miei dubbi, a farmi noto ? ... 
Got. Egli scendeva dal cavallo es'avviava ver- 
. so di voi. Io lo prevenni . . . Eccolo. 

SCENA VI. 

a v 

Traumrkdorff, e gli inziDRTTr. 

Car . ( correndogli incontro ) Ah Traumen- 
dorff ! 

Traumen . Mio re ! . >* 

Car . Ebbene, si è combattuto? Pietro è pri- 
gionie^) ? E fuggitivo? E vinto? 

Traumen. Nè vinto , nè il vinceremo. Pie - 
tra è neri suo campo tranquillo e senza ti- 
mori. 

Car. Che ! Egli tranquillo? . . . Come ? Cha 
. dici ?... ' ■ • - * 
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Traum . Il vero. 

Car, E donde mai?. . . 

Traum, Siete tradito , o signore • Npn è piu 
tempo di lusingarci . Fuggiamo da questa 
terra dorè tutto è arcano, simulazione, in- 
fedeltà. Il velo cade * e tutto si manifesta. 
Qui non si pensa alla vostra gloria , ma a 
trar vantaggio dalle vostre sciagure, lofre- 
‘ mo. e fremono con me tutti quelli che 
. hanno virtù e onore net petto. Giammai 
. più bella armata non aveva fatto le più 
• beile operazioni per avviluppare un nemi- 
t. co. La sicurezza èra con noi, e la dispera- 
. zione nel campo del Czar. Già fissato era il 
• . giorno per assalirlo-, e nella notte che lo 
precedeva , s’ udiva di tenda in tenda li 
canto marziale e il lieto preludio della vit- 
toria ; .quando allo spuntar dell* aurora, 
mentre il soldato è sull’ armi , e s’ anima 
I* un 1’ altro al cimento, tromba non s’ode 
che lo infiammi, e un alto silenzio tien ve- 
ce de’ guerrieri inviti è dei clamori che 
. : precedono le battaglie : e mentre si cerca, 
si bisbiglia, si domanda, riceviamo l’ordine 

- ' di attendere e ritirarci* O rabbia. ! Q disc- 

- nord Allora i corrieri vanno e vengono da 
un campo all’ altro. Tutto è oscurità « se* 

»• ìgretezza'. Jn un istante il grani Visir si fa 
yedere a cavallo alla testa di dodicintàla sol- 
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dati , e si avvia con quelli alla volta di Ben- 
der . Io lo precedo , e vengo 1 o m ore , a 
farvi noto il. mio dolore e la vostra sven- 
tura. 

Car. ( retta un poco attonito , penta, fa al- 
cuni passi ■ e trattenendo il furore, guar * 

\ da Miller . ) . > . . > • « 

Miller. ( prende quietamente tabacco') 

Car. Udisti più nero tradimento , o Miller? 
Miller . Il lagnarsene è debolezza , il preve- 
derlo era virtù. ■ > 

Car . E sarà giustizia il punirlo. Perfidi! . . • 
11 furore trabocca dal mio petto , e posso 
appena frenarmi . — Ma dov’ è Fautore 
v. di quest’ iniqua trama ? Dov' è il Visir? 
Traum. Io lo lasciai poco lungi di qua, rice- 
■■ vendo gli omaggi della plebe e dei grandi. 
I suoi passi sono rivolti a questo campo; ed 
; egli vi chiede per bocca mia F onore di 
vedervi e di favellarvi. 

Car. Venga; Va’, cor ri, l’affretta. Qui la mia 
impazienza lo chiama , e l’ ira mia lo at- 
f * tende. > *• * • ' 

Traum. ( parte ) i . ' < . * 

Car. Altre armi, lo veggo, altri corpi- mi so- 
no necessari. Credei che a buon soldato ba- 
stasse il braccio e Femore; ma una 1 politica 
s*ea ne sostiene le veci, e. tutto guasta e av- 
vilisce* 0 colpa! 0 debolezza! 0 rossori** 
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- Giusto Cielo, se io dovessi ricorrere ad al- 
tri mezzi t fuorché al valore , io ti chieggo 

• la morte, ma aoa la viltà . ( si sentono le 
trombe ) 

Vaim. Giunge il Visir. 

Car . Cuor mio , se puoi, soffoca , reprimi il 
tuo furore. ( siede sopra una panca sotto 
l'albero ) * 

Mil. ( fa segno alle guardie che si metta» 
no in ordinanza all ’ arrivo del Visìr . / 
tamburi suonano) 

SCENA VII. 

* ' * „ ; 

Ijbraim , Ismaele, altri Pascià e Uffizioli ì 
della porta , Traumendorff che ritorna , e 

- * SUDDETTI. - . I 

Jb. ( con tutti i pascià e uffizioli fa rive* 
ronza a Carlo . ) 

Car . ( si alza , e tosto si rimette a sedere ) 

Jb. Alto e potente re. 

Cor. Ecco il mio trono e la mia reggia. Siedi* 

Jb. ( siede r impetto sopra una panca) 

Car. Ond* è che abbandoni le rive del Prnth, 
ov’arde il fuoco della guerra, e dove tm'ar- 

binata richiede il suo, capo? Chi ti chiama i 
in questi luoghi? . , 

Jb. Un comando del imo signore. 

Car. Hai tu adempì# tutt’ i comandi suoi ? 
Jb. Tutti* 
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! Car. Do’'* * Pietro ? 

Ib. La » orte che governa gl’ imperi ... 

Car. Dc ? * è Pietro ? 

Jb. Cr^i tu che mi mancherà il tempo per 
fogliare di lui? 

Car . È perchè il differisci? Parla.Hai tu fatto 
»ent 5re il braccio della vendetta all’ orgo- 
glioso c he 1’ ha provocata ? 

Jb. Il Cz* r è depresso: non puòijpiu nuòcerò 
a te, nè'^1 “do sovrano. 

Car. Hai ccjnbattuto ? f 

Jb. Ho vinto#!» 

Car. Quaisono i frutti della tua vittoria? 

Jb, Pace. 

Car. (alzandosi fieramente) cu* chi? 

Jb. Col Czar. 

Car. Giusto Cielo 1 E chi ti ha comandato di 
dargli la pace ? 

Jb. h* umanità e la mia legge. 

Car. Qual legge ? 

Jb. Di perseguitare il superbe, e dare a chi •’«- 
milia il perdono. 

Car. Tu soldato ? 

Ib. Son uomo e mussulmano. 

Car. Senza darmene un cenno , e consultar- 
mi? . ; . 

Ib. Sire, quando eravate misero e fuggitivo, 
noi eravamo amici di Pietro* Abbiamo ste- 
Federiei T. XXI li. . . . * . 
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sa la'imno all’opprelsò/ fion at>Diar no con _ 
sultato V amico. 

Car. Qual maligno rimprovero! Io fre^ 
Audace! Abbiti il vanto d’ insultarmi ; -n a 
una volta sola . Intendi?. . . Va’, mai ac _ 
corto despota del destino di un impero-^, 
fpri col manto di clemenza la tua viltà. 
Tradisci le speranze del tuo monart» a c-le 
mie. Vendi, o dona la pace al tuo f or . 
Jmidabile nemico. Tempo verrà che -to' ne 
ottenga in premio lagrime e pentimento. 
Aspetta che quest’ astro Upnbile , di eui 
[vedi l’aurora fatale , belli con tutta la 
sanguigna sua luce sul capo de’ suoi vicini. 
Aspetta •e.Ueq'vesto genio attivo, intrapren- , 
dente, funesto aduni tutte le sue foize,e co- 
prendo di navi e d’armi il Ponto Eusino e 
1’ Ellesponto, premendola da due mari, por- 
ti il terrore fino alle porte dell’ avvilita 
Bisanzio . Allora gli chiederai la mercede 
dei tuoi benefizi, e non 1’ otterrai . Allora 
ti serviranno di furie a vendicarmi la tua 
timida pietà e la memoria del tuo tradimen- 
to. Va’. Tu hai formato il tuo destino col- 
le tue mani. Dovrai a quelle la tua rovina. 
Io loro dovrò la mia vendetta. ( in atto di 
partire ) • 

H>. ( alzandosi e correndogli dietro ) Sire... 
Car. Esci, parti. 
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Ib. No. ( prendendolo per l'abito ) 

Car. Qual violenza, e quale ardire? 

Ib. Vi prego, e yi consiglio. Degnatevi di a- 
sedurrai. 

Car. {fermandosi , e guardandolo imperiosa- 
mente ) E che ? 

Ib. Nè vile io sono, nè traditore. 

Car . Segui. 

Ib. La pace, data al Czar non è mio dono, ma 

. del sultano. 

Cor. Del sultano ? 

Ib. Egli stesso , che mi ha comandato di far 
grazia a Pietro , ni’ impone di ringraziar 
voi del lungo onore che gli avete fatto di 
abitare nelle sue terre, e vi consiglia a ri- 
tirarvi. 

Car. Con qual armata. 

Ib. Dodicimila tra Giannizzeri e Tartari sono 
pronti ad accompaguarvi fino ai vostri con- 
fini, e far che si rispetti per tutto il vostro 
grado e il vostro nome. 

C< r. Centomila me ne furono promessi, e etn- 
toraila io ne attendo. 

Ib. Variano le circostanze. 

Car . Non variano i miei diritti, 

Ib. Baltagì Visir ha promesso. 

Car. Baltagi fu deposto. 

Ib. E Baltagi fu il menzognero. 

Car . Ecco come si rovesciano le colpe ani ca- 
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po dello sciagureto, e come ài sacrifica l’in- 
nocente per salvare il colpevole. Perfidi a- 
mici ! La parola di un Visir è sempre la 
•aera parola del tuo re. A te me ne appel- 
lo, e la ripeto da Achmet. 

Ib. Sire, pensate , che P Europa ha bisogno 
di pace. 

Car. Ed io le intimo la guerra. 

Ib. Intimatela colle vostre forze , e ritira- 
tevi. 

Car, Quando piacerà a me., quando vedrò a- 
dempita la fede de’ vostri trattati . 

Ih, Non ne abbiamo nessuno , fuorché la pie- 
tà che abbiamo accordata all’ infelice . 

Car . Perfido ! 

Ib. Non minacciate . L’ ospite non imponga 
leggi al suo albergatore . Siate saggio, e 
partite. 

Car. Mai. 

Ib. Signore, pensate, che siete sull’altrui ter- 
re, e che chi vi consiglia , potrebbe aaoor 
comandarvi. 

Car. Comandi a me? (con fierezza) Vedi t* 
questa mano ? ( aprendo la palma della 
mano) \ > 

Ib. Ebbene ? 

Car. Quando tu vedrai «puntare i capelli a«t 
questa palma, di' allora, che Carlo si avvi- 
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lira ad ascoltare un comando . e cedere al- 

* ^ ^ 

la forza. Vanne. 

Jb, Sire . . . 

Car . Esci, ti dico. 

Jb . Se un altro accento . . : 

Car. Addio. ( parte seguito da Vaìmar y 
Gottorp e Traumendorff ) 

Jb . Lo pensai; lo previdi. Egli è fiero, ineso- 
rabile . . . ( a Miller ) Signore , voi che 
gli state d’ intorno , sareste forse suo a- 
mico ? 

Mi/. 11 fui qualche volta. 

Jb . Per suo, per ben nostro, fate valere sopra 
lui i vostri diritti. Pregate il vostro re, • 
consigliate l’amico. ( parte col suo seguito ) 
Mi/. Una rupe è men ferma di lui ... Ecco 
il lampo. La tempesta è vicina . ( prende 
tabacco e parta ) • . 


\ 
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SCENA PRIMA. 

Soldati svedesi , de 1 quali altri portano cor- 
be di terra per innalzare terrapieni, al- 
tri piantano palizzate , altri uniti in pic- 
chetti scorrono qua e là e mettono guar- 
die per tutta la circonferenza del campo • 
Carlo eh' esce con un foglio in mano se- 
guito da Miller e da un dragone che re- 
sta indietro, 

Car- f guardando intorno ) Orati ! Ecco 
che P ozio non ha snervato il coraggio e 
1* ardore dei nostri svedesi. 

Mil. A che tante braccia che lavorano ? Vo- 
lete forse fabbricarvi un castello? Qual uo- 
po , e che disegno è il vostro ? 

Car, Non lo comprendi ancora ? 

Mil, Io no. 

Car, Prendi tabacco e 1* indovina.— Si chia- 
mino i capi della mia piccola armata , il 
tesoriere,! 1* ingegnere, il mastro di campo. 

Mil, Sono avvisati. 

Car. Avanzati , o soldato. ( al dragone ) Mi 

/ hanno detto che tu sei il più destro e co- 
raggioso fra i cavalieri che mi sono rima- 
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«ti. Tieni quest* oro e questa lettera. ( gli 
dà una borsa e una. lettera) Monta sul più 
spedito cavallo , e vola al par dell’ aquila, 
se le puoi. La consegnerai al mio fedele 
Puniatowski a Costantinopoli. Non ti dirò 
di quanta importanza sia quella lettera. Sii 
destro, e varia e menti, se fa d’ uopo , ve- 
sti, nome, patria e costume. A te m'affido. 
Vinci tutti gli ostacoli , e portami la ri- 
sposta. ( il dragone s’inchina e parte ) Eb- 
bene, o Miller , vorrai tu rimproverarmi, 
se penso a difendermi e ad opporre argini 
e fosse al mio nemico ? . 

MiV. Finora nessuno vi ha insultato. 

Car . C* insulteranno . Il segno è dato. Cre- 
dilo a me. Siamo in mezzo a Gere ammansa- 
te bensì , ma che conservano la loro natia 
fierezza, e ci ruggono intorno mal fide ed 
avide d’ingoiarci. 

SCENA II. 

Torgau, Vàim ar, Gottorp , Traumekdorff, 
Gieffre ’ ed altri Uffizioli svedesi. Carlo, 
Miller, soldati e guardie svedesi. 

Vaim. Eccoci, o sire, a* cenni vostri. 

Car. Siamo traditi, o amici , vilipesi, discac- 
ciati. Non si rispetta più nè la fede, nè il 
nostro onore, nè la nostra sventura . Dopo 
quattro anni di promesse e di raggiri, quc- 








» 
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«ti infidi amici ci abbandonano . Ci av- 
venturano ai pericoli , ai disastri , al 
disonore di un cammino incerto e mal si- 
curo per mezzo ai nostri nemici. E noi ri- 
passeremo mesti ed avviliti , colla fronte 
dimessa, per que’ luoghi stessi , dove , po- 
chi anni sono , lo splendore e la vittoria 
precedevano i nostri passi . Sentiremo gli 
scherni, e non potremo vendicarci . Chie- 
deremo assistenza , e saremo derisi . Ecco 
il destino a cui ci condannano . Amici del 
valore e della gloria, amici miei, volete voi 
cedere e sottoporvi a questo destino ? 

Vaìin. Sire, noi abbiamo sudato tredici anni 
con voi per la gloria . Non la perderemo 
in un istante. 

Traum. Pria la morte, che il disonore. 

Cor. Rispondete tutti, 

Traum. La mia voce è quella di tutti. 

Car. Volete restare, o partire ? 

Got. Vivere e morire con voi. 

Car. Basta, o prodi. Io vi conosco . Non mi 
aspettava da voi meno coraggio e meri no- 
bile risposta . Restiamo e se c’ insultano, , 
rendiamo insulto per insulto . . . Vaimar, ' 
quanta gente credi tu che ci voglia a di- 
fendere questo campo? 

Vaijn. Secento uomini almeno. 

Car. Quanti soldati ci restano, o Gottorp ? 
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Got. Dugentottantadue capaci di portar Par- 
mi, ventinove sono gii ammalati. 

Car, Gieffrè, si ritirino le tende, e li ristrin- 
ga il giro di questo campo. (G teff rè s’in- 
china e parte ) ' • 

Mil, Signore pensate che questo apparato e 
questa immatura precauzione sono lo stesso 
che imitare la guerra, e sfidare chi non si 
è ancora dichiarato nemico. 

Car, Aspetteremo di essere sorpresi, sprov- 
veduti e senza riparo ? 

Mìt . E qual riparo. Date un* occhiata ai vo- 
stri soldati. Uno contro cento. E che fare- 
mo? 

Car • Siamo Svedesi , usi a vincere , e non a 
contar 1’ inimico. 

Mil . Pensate che non abbiamo polvere, nè 
armi. 

Tor. ( avanzandosi col capo tremulo , e met- 
tendo la mano sulla spada ) L* arme del 
soldato è questa. Non conosco la migliore* 
Questa basta a trionfare , o a morire. 

Car, Ecco un vero soldato. Ecco Peroe. Imi- 
tatelo. * • 

Mil. Sire , non è sempre il valore che ri- 
porta le vittorie . Qualche volta è la pru- 
denza. 

Car, Ecco il Catone del Nord.— Quanto de- 
naro hai nelle mani, 0 Torgau ? 


Sj,,. -A. 
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Tor. Non ho un soldo . Di trenta borse che 
mi avete date, dieci sono spese in tanti do- 
nativi, altrettante per la vostra tavola. 

Car. E le. altre dieci? 

Tor. Le ho mangiate io. 

Car. Bravo ! Ecco un conto che mi piace ... 
Che ne dite, o signori? Ecco quest’ uomo 
che ha rubato dieci borse al suo re, ha an- 
cora indosso lo stesso vestito che ha porta- 
to tredici anni sono da Stokolm , forato 
dalle palle nemiche e ricucito in cento luo- 
ghi dalle sue mani . La mole del suo cap- 
pello vien meno ; e si rovescia per la vec- 
chiaia. I suoi stivali non sono migliori dei 
miei, e i mobili della sua tenda non corri- 
spondono a questa preziosa antichità. 

Tor. Aggiungete, signore, che il mio corpo è 
logoro al par del vestito, che ho il petto ri- 
camato da diciassette ferite (eccole: può 
contarle chi vuole ) ; che di due cosce e 
due gambe, una sola è intatta dal ferro dei 
nostri chirurghi; che il capo mi trema, ma 
che ho il braccio ancor fermo , e la mente 
tranquilla. 

Car. Ma siamo senza quattrini , o mio caro 
Torgau. 

Tor. Il diavolo mi porti, se io ci penso, pur- 
ché mi resti una razione di pane , e venti 
libbre di paglia per formare il mio letto. 
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SECONDO 
SCENA Iti. 

Olb , Carlo , Miller , Torgatj , Vaimar , 
Gottorp,T tàdmekdorff ed altri uJfìz’Uili^ 
soldati e guardie svedesi. 

Olb . Sire, una dama svedese giovane , vene- 
rabile , seguita da molti schiavi, chiede di 
favellarvi. 

Car. Venga. ( Olb parte ) Una dama svedese 
sulle sponde del Dniester ? E donde mai ? 

Traum . Eccola. 

SCENA IV, 

Eleoeora seguita da molti schiavi vestiti 
miseramente alla turca , Olb che ritorna , 

e DETTI. 

Car. Voi, donna, in questi luoghi ? Che cer- 
cate ? 

El . Vedere ancora una voltali mio re , pian- 
gere a’ suoi piedi, e baciare, se ne son de- 
gna, la vittoriosa sua mano. 

Car. Donde venite? 

El. Da Costantinopoli. 

Car. Chi siete ? 

El. Oimè ! Lo scopo dell* ira del Cielo. Non 
sono più nè sposa , nè madre; e son figlia 
infelice. 

Car . Per chi? 

El. Per voi... Non ve ne incolpo, o signore. 
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1 miei pia cari erano nati per la patria « 
per voi. Vi hanno sacrificata la vita. Vi 
resta la mia; vi offro anche questa. 

Car. Femmina generosa, spiegateyi'Qual è la 
vostra patria ? 

El. Stokolm. 

Car. 11. vostro nome ? 

EL Eleonora di Nordland. 

Car. Parlate* 

EL Da quai principi rinnoverò le mie lagri- 
me e il mio dolore ? Io era la più felice 
donna del mondo. Mio padre, io diceva fra 
me sentendo il grido de’ vostri trionfi, co- 
rona di gloria i suoi giorni: e lo sposo mio 
è tra gli eroi della patria, fra i campioni 
del suo re. Già la terra echeggiava di ap- 
plausi al vostro nome. Già la Polonia era 
vinta, e le vostre insegne infiorate d* allori 
inseguivano il Czar negli ultimi confini del- 
l’Europa. Dammi anche L'unico figlio mio , 
mi scrisse’allora il mio sposo; dammelo per 
compagno sul sentier dell ’ onore . Io gli 
segnerò i primi passi alla gloria , e i pri- 
mi esempj alla virtù.... Egli avea dicias- 
sette anni.' Piansi, e lo staccai dal mio se- 
no, che palpitava fra il timore e la speran- 
za. La vittoria sembrava inseparabile dagli 
stendardi della Svezia. Già svaniva dalla mia 
mente l’immagine dei pericoli, e sottentra ya 
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la fiducia e l’idea de’comuni trionfi.Quando 
ecco il primo colpo che rovesciò la pace del- 
la mìa vita. Quel figlio sì caro, sacrifizio 
della nostra imprudente ambizione , intesi 
eh' era perito nei deserti della Sarihazia, 
prima di raggiungere suo padre. In segui- 
lo si sparse il grido per tutto della giorna- 
ta di Pultava. Oh dio! Che orrore! Che 
fulmine! Tutto si cambiò in lutto, in dispe- 
razione per me. Io mi struggeva in lagrime 
per la morte dello sposo e del padre; allor- 
ché la fama sempre più certa, quanto più 
larda nel riferire le sventure, mi annunziò 
che l’uno e l’altro, fatti prigionieri, e ven- 
duti da’Moscoviti, erano schiavi in Costaci 
tinopoli. Allora la pietà sollevò a più de- 
gno scopo l’amor mio e il mio dolore, « mi 
riaolsi di andare io stessa a cercarne e trar- 
li di mano al loro crudele destino. 

?ar. Qual coraggio ! E qual amore! 

El . Non attese dimore e non vide ottaeoli 
l’intrepidezza mia. Sciolse una nave; e 
senza molto chiedere dell’immensa distan- 
za e dei pericoli, partii con quella. La mia 
impazienza volava innanzi, mille volte più 
veloce del vento che ci portava. Il mare e 
le tempeste sembravano rispettare la mia 
pietà. Giunsi, e trovai lo sposo e il genito- 
re; ma , oh dio! in qual albergo, in quale 
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•tato. contagioso morbo appestava il 
recinto che loro serviva di carceri. La mi- 
seria, l’orrore, la pallidezza stavano sopra 
di loro. Erano nudi, freddi, spiranti. Pri- 
vi di ogni umano soccorso, alzavano gli ul- 
timi sguardi ^ gli ultimi sospiri al cielo. Li 
▼idìT^Ci riconobbi mo, Gli abbracciai; e non 
ebbi altro conforto , che di chiudere i loro 
occhi e vederli spirare fra le mie braccia... 
Ah! non trovai una mano pietosa, per quan- 
to io l’ implorassi in quegl* istanti, che ab- 
bia Voluto unire il mio al loro destino. Cad- 
di muta e semiviva ; nè mi risvegliai , che 
per gemere e pascermi del pianto e della 
mia disperazione. 

Car. Calmatevi, o valorosa donna, e pensate.. 
Ma che gente è quella che sembra si mise- 
ra, che vi accompagna e piange con voi ? 

El. Non li riconoscete? L’ occhio di padre 
Don riconosce i suoi tìgli perduti, il capita- 
no i suoi soldati ? 

Car , Questi? 

El. Si. Quest 1 infelici avanzi della sciagura 
di Pultava mi stavano intorbo in quell’al- 
bergo della miseria e della morte, e mi sten- 
devano le mani. Gli oggetti dell* amor mio 
arano estinti; e la pietà mi parlava pei lo- 
ro sventurati compagni. L’ oro che porjtai 
pel riscatto, io dissi, è inutile per me. Spez- 
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riamo con questo le loro catene. Rendiamo- 
li alla patria, ai congiunti, al loro re. Cor- 
ti, e lo versai sull’ avara destra de’ loro ti- 
ranni. Sono tutte vittime illustri, lo ve li 
dono, o sire; io ve li rendo. — (ag/t schia - 
' « ) Amici, ecco ciò eh’ io potei per voi. Il 
gran cuore di Carlo farà il resto. Eccoli 
benefattore , il monarca , il padre vostro. 
( gli schiavi si gettano a' piedi di Carlo ) 

Car, Amici , figli miei ! Figli smarriti. Sì , 
so n vostro padre. Ritornate alle mie brac* 
eia. Siete pur voi ? lo vi stringo e vi prò* 
inetto di riparare la vostra sorte. Alzatevi» 
« vedete qual è la mia gioja nel ricovrar- 
▼i... E voi , generosa eroina , rasciugate le 
lagrime.Qual premio può eguagliare la gran- 
dezza delle vostre virtù? Tutto chiedete. 
Io tutto vi offro; e sperate. 

EL Sire, io non ho più bisogno di nulla. Non 
domando dal Cielo che il fine della' mia 
vita, e la prosperità del mio re. 

Car. 11 tempo e le mie cure addolciranno le 
vostre pene. — Olb, conducete questi ami- 
ci. Si rivestano e si consolino. E questa 
donna fate che si rispetti e si onori al par 
di me. Figli, ubbidite al padre vostro. An- 
date., 

Kl. Dopo sì lunghi giorni passati nel pianto, 
ceco un istante felice per me. lo riveggo 
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l' infitto Carlo , e ne sono compianta. — 
Umanità , e che non puoi“sul cuore degli 
infelici? Io ti sento} e sebben nulla mi ren- 
di, pur mi consoli e respiro. ( parte cogli 
achiavi e con Olb ) 

Cor. Oh dio ! Ho il cuore stupido e incerto 
fra la meraviglia, il piacere e la pietà. Qua- 
li amici ho riacquistato, e in qual tempo!... 
Donna rara , donna ammirabile , di qual 
prezzo è il dono che ricevo da te !... ( ai 
aente il preludio d’ una Banda militare ) 
Qual barbaro suono !... 

S C E N A V. 

Ci annizzeri e soldati tartari, che accompa- 
gnati da una Banda militare , discendono 
in lontananza dalle colline sulle sponde 
del Dniester in due colonne , si accampa- 
no alla pianura , e restano in vista $ Capa- 
lo, Miller, Torgau, Vàimar, Gottorp, 
Tra cmehdorff ed altri Uffizioli, Soldati 
e Guardie svedesi. 

Car . E che gente è quella che discende da 
que’ colli ? 

Traum. Sono i soldati che accompagnavano 
il Viiir, e che ora si accampano sulle spon- 
de del Dniester. 

Car . {guardandoli coll' occhiale) Quel li sono 
tanti schiavi, o amici* V onore d' esser sol- 
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dati non appartiene ehe a noi. ( seguita a 
guardarli, finché si fermano di qua e di 
là del V accampamento di Carlo) Lo vedi, 
o Miller? Lo vedete tutti. Non sembra che 
questi nostri vicini pongano l’ assedio al no- 
stro campo ? 

Tor . Li cacceremo al diavolo. 

Mil. Prendiamo tabacco. 

C or, ( battendogli sulla spalla ) È tempo di 
casa re la polvere di cannone, amico. 

Mil. Non 1* avessimo nasata mai ! 

Car, Perchè ? 

Mil. Saremo a Stokolm, come padroni, e non 
a Bender, come méncìici. 

Car. Sei tu stanco di seguitarmi ? 

Mil, No, Altro è il labbro cP un cancelliere, 
altro è' il cuore di Miller vostro soldato. 

SCENA VI. 

Svaihitz alla testa di un picchetto di Drago* 
ni svedesi , e i suddetti. 

Su, Signore, il nostro picchetto, non avendo 
potuto arrestarlo, ha ucciso un uomo vestito 
alla pollacca, che, passato il Dniester, e ri- 
conosciute le nostre armi, si era dato alla 
fuga. Egli aveva una lettera cucita neirorlo 
de’ suoi stivali . Gliel’ abbiamo levata, e*to- 
Federici T. XXIII 4 
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•to ci siamo affrettati a porla Belle vostre 

mani. 

Car. Porgila. 

Sv. ( gli dà la lettera ) 

Car . ( guardandola , e poi aprendola ) Non 
ha soprascritta, nè sottoscrizione. Che vuol 
dir ciò ? (legge ) « La partenza di Carlo , 
« dal Divano è stabilita. Egli passerà per 
a la Polonia ; e tu devi accompagnarlo • 
« Sovvengati la tua promessa . Servi al 
« tuo amico e vendica il mio re. « — 
( guardando intorno ) Che vi sembra, a* 
mici di questa lettera ? 

Traum . Da temersi. 

Tor . Fatale , 

Car . Tu, che ne pensi ,o Miller? 

Mil • Cento cose . 

Car . E quale ti rassembra ? 

Mil . Dubbia. 

Car . Ma non è dubbio che qui si contratta 
la mia perdita , eh’ io son venduto a* miei 
nemici ... Già mi è noto che Fleming segre- 
tario di Augusto m* odia e tentava segreta- 
mente col Rana de’ Tartari ... e forse ades- 
so .. . Ecco le arti e i disegni di questi per- 
fidi. À chi piu fidarci, fuorché a noi stessi 
e al valor nostro ? Vogliono il nostro di- 
sonore, ma non V otterranno, indegni! Pe- 
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rire; ma far tremare i vili morendo, e pu- 
nire i traditori» 

SCENA VII. 

OlB, e i SUDDETTI. 

Glb . Mio re, tre Pascià implorano la grazia di 
presentarsi a voi . 

Car . ( con impeto) L* abbiano, e sia loro fa- 
tale, se ardiranno di cime» tarmi. (OLb porte) 
So ciò che li guida. M’ immagino ciò che 

. mi diranno; e la mia risposta è già prepa- 
rata. — Eccoli. ( siede ) 

SCENA VIJI. 

» * 

Ismaele ed altri due Pascià*, Olb che ritorna 

• . e DETTI. 

Js. ( dopo essersi inchinato umilmente cogli 
altri due Pascià ) Alto ed invi Ito re . . . 

Car . ( guardando appena i Pascià ) Ho in- 
teso tutto. Andate. 

Js. In nome del nostro sublime imperatore 
chiediamo di restare e di favellarvi. 

Car. ( si alza, e va verso una sua Guardia J 
Avanzati, 0 soldato. ( la Guardia viene a- 
vanti ) Snuda quel ferro, (la Guardia snu- 
da la sciabola ) Chiunque di questi tre (nc- 
cennando i Pascià ) ardisca di farmi una 
proposizione contraria all* onor mio e al ri- 
spetto che ini si deve, non aspettar che u<i 


Digitized by Google 



4o ATTO 

inio cenno per troncare il suo capo e farlo 
cadere ai miei piedi. ( torna a sedere ; ai 
Pascià ) Restate; parlate. 

ls. ( dopo breve silenzio , risorgendo dallo stu» 
pore, con nobiltà ).Sire, sono un vecchio 
soldato avvezzo fin da* primi anni a menar 
tra i pericoli la mia vita , e non temo la 
morte. Tarlerò. Farò pel mio monarca ciò 
che ognuno di questi bravi guerrieri che vi 
circondano, farebbe per voi, se si trovasse 
al cimento. Darò la vita per 1’ onor suo ... 
Ma che dissi ? Io non bado a una parola 
malaccorta che vi è sfuggita. Voi siete giu- 
sto e generoso, o sire. Non so aspettarmi da 
voi una violenza, una viltà. Quando vi ab- 
biamo conosciuto, eravate T esempio e la 
ammirazione fin de* vostri nemici perle vo- 
stre virtù. Non vorrete degradarvi in un 

. istante e perdere quella gloria che vi fa il- 
lustre nelle vostre sventure . L’ ospite non 
diventerà T assassino del suo albergatore. 
L’ amico potrà parlare all* amico, l’amba- 
sciatore ad un re. Non bado, e signore; alla 
vostre minacce, perchè mi fido delle vostre 
virtù. Ascoltatemi. 

Car . Se tu conosci Tuomo d’onore, guardati 
e trema dal cimentare T uomo sventurato... 
A che vieni, e che richiedi da me ? 

/«. Prima di tutto yi si domanda per qual ta- 
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gione innalzate terrapieni e ripari, e fate 
di un asilo di pace una fortificazione di 
guerra ? 

Car. Per quella ragione stessa che tu chiudi 
di porte e di finestre la tua casa contro gli 
accidenti notturni e gli assassini. 

Is. Il caso è diverso, e voi siete in mezzo ai 
vostri amici. 

Car . Non lo so. 

Is. Quai motivi avete per dubitarne ? 

Car . Cento. 

Is. Degnatevi di palesarmi • ; • 

Coì\ Nè questo è il tempo, nè tu sei il mio 
giudice. 

Is. Leggete quest'ordine. 

Car. Di chi ? 

Is. Della sublime Torta a me. 

Car. ( legge prima piano , poi forte ) « Di- 
ti rete infine al mio amico Carlo , di’ io 
« lo consiglio a partir da' miei Stati col- 
ti la scorta che gli ho destinata . Se ac - 
« consente . pagherete i suoi debiti con 
« mille e dugento borse che vi abbiamo 
« mandate , e lo tratterete come merita 
« il suo grado e la dignità della mia co- 
ti rana. Se resiste, gli leverete il solito 
« taim di cinquecento piastre al giorno 
« per i suoi domestici bisogni , e vi unir e - 
« te col mio Visir per eseguire ciò che a 
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« lui ho ordinato col mio Teftae col Tef- 
« ta del Muftì. Il Cielo vi sia propizio « 

( dopo breve pausa , senza scuotersi, gli 
rende il foglio, e con calma ) Sai tu che 
in ogni angolo della terra libero è Carlo, e 
non dipende da alcuno; e finché vi son ra- 
dici alle piante e corteccia sugli alberi, nè 
e°U nè il soldato svedese non ha bisogno 
di soccorso da un falso amico e da un mal- 
fido alleato ? 

Is. Signore ... 

Car. Sai tu che ormai mi son note le trame e 
le insidie che dagl' iniqui si tendono alla 
mia vita, all* onor mio ? 

Js. Trame ? Insidie ?... 

Car. Si: leggi tu pure. ( presentandogli il fo- 
glio ricevuto nella scena precedente) Che 
mi risponderai a queste note ? 

Is. ( dopo aver letto ) A chi sono dirette ? 

Car. A un traditore. 

Js. E quale ? 

Car. Uno di voi, e forse tu stesso: 

Js. Sire, questa ingiuriosa imputazione . . • 

Car. Giustificatevi tutti. 

Js. Io giuro per 1* onor mio ... 

Car. Taci. Risparmia. L’arma de’ traditori è 
il giuramento. 

Js. Giusto Cielo, (fremendo ) 

Car. Ma sappi eh’ io non li temoj ed è mio 
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vanto e mia vendetta il disprezzarli, (/ace- 
ra Il foglio e lo getta a 1 piedi d' Ismaele 

. in atto di partire) 

I». Signore, prima di partire . . . 

Car. ( rivolgendosi ) E che ? 

Ir. Una risposta almeno • . . 

Car. Eccola. È questa, (parte seguito da Mil- 
ler, ) 

l r. (restando un poco meravigliato) Ah per- 
chè il Cielo non diede tutte le virtù a un 
uomo si grande \ Egli si perde. 

Tor. A te che importa ? 

l s. Guai a lui ! Guai a voi ! 

Tor, Guai a telGuai a tutti! (parte seguito da 
tutti gli altri Uffizioli , da Svainitz e dati 
Dragoni svedesi) 

1$, Andiamo, (parte cogli altri due P asciò) 


\ 


Digitized by Google 


^ ATTO TERZO 

Sala magnifica con un tavolato all* uso antico, 
con ricchi sofà all* intorno, e un tavolini 
da un lato con carte e calamaio. 

SCENA FIRMA . 

Ibrìim a sedere e un Segretario al tavolino 
in atto di scrivere » 

lb, ( alzandosi , al segretario ) Sospendi. A- 
spettiamo prima l'esito, e poi si scriva. . . 
La sultana madre rapita dalle virtù di qite* 
sto eroe mi comanda di rispettarlo, quando 
F Imperatore suo figlio mi ordina di trat- 
tarlo come nemico ‘. Una donna orgogliosa 
e potente, avvezza a voler ciò che vuole, ac- 
cetterà ella le mie scuse ? Poco esperta e 
mal consigliata , detta leggi dal fondo di un 
serraglio, e crede possibile la contraddizione; 
poco riflette, e molto esige; minaccia, di ra- 
do perdona, e sa spesso vendicarsi • . . In 
quale laberinto son’iopln quale agitazione.'*... 
E chi se* tu, uomo fatale, terribile, funesto, 
che nudo, fuggitivo, senz’ armi e senza forza 
hai affaticato quattro anni un impero, divisi 
i ministri, abbattuti tre visir, e sparsa la 
discordia nel serraglio e nel Divano ? Io ti 
detesto/ eppur t* ammiro. Ma siamo giunti 


Digìtized by Google 



TERZO 45 

a tale, che una di noi dee cedere al più for^ 
te, 0 perire . . . 

SCENA II. 

Ismaele, e detti, poi un Usciere. 

Ib. 0 Ismaele, o amico, è dunque così indo- 
mabile cosa uno Svedese, e così pericoloso 
affare un amico beneficato ? È egli sempre 
impenetrabile ai consigli, alla ragione? Dob- 
biamo scagliare il colpo, o ritenerlo? 
li. Figuratevi un leone che freme. I suoi moti 
sono terribili. Usuo occhio annunzia la guer- 
> ra. Egli non aspetta che il. momento propi- 
zio di lanciarsi sopra di noi . Non vi Gdate 
nè della sua povertà nè delle poche sue for» 
i ze. Egli è come un torrente che può gon- 
i fiarsi per pioggia improvvisa e strascinar 
seco lui tutta ciò che gli sta intorno. Biso- 
gna prevenirlo. 

Ib. A quale estremità son’ io condotto! ... Si 
è chiamato Miller ? 

If, Miller è a queste porte, e attende i cenni 
vostri. 

Ib. Ehi? ( viene un Usciere ) Entri il cancel- 
liere del redi Svezia. {V Usciere parte) Fac« 
ciamo 1’ ultimo sforzo per salvarlo; e se in- 
fine è d’uopo ch’egli soccomba, sia sua tutta 
la colpa , e non si lagni che di se stesso* 
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SCENA III. 

« m 

Miller, Ibraim, Ismaele , il Segretario , poi 
V Usciere che ritorna . 

Mi7. ( entra e fa un inchino . ) 

lb . ( andando incontro a Miller ) Dammi la 

! tua mano . 

Mz7. Eccola. 

lb . La fama mi ha parlato di te . So che il 
buon consiglio e la ragione ti reggono il 

1 cuore e la mente . Abbracciami , e fammi* 
godere, se lo puoi, dell’ istante il piu bello 
del viver mio . 

M il» Ove da me dipende . . . 

Jb. Siedi. ( tutti siedono ) Io non ti parlerò 
minaccioso, nè col ferro in mano. Docilità 
e ragione presiedano al nostro colloquio, lo 
non mi coprirò d’ alcun velo: non userò ve- 
run artifizio j e tali saranno i miei detti , 
quali gl* inspira T amicizia , il dovere , la 
semplice e nuda necessità . Tu parla e ri- 
spondi apertamente , é sia pari alla mia la 
verità sul tuo labbro e la schiettezza nel 
cuore. 

Ms7. Sii certo di nòn trovare in me né timo- 
re, nè menzogna. 

Jb, Non mi dicesti , che tu sei qualche volta 
l'ami co del tuo re? 

Mil. Udissi. 
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Jb. Quale ti sembra in questo giorno il tao 
amico ? 

AH. Grande e sventurato . 

Jb. L’arai tu veramente? 

Ail. Quanto 1’ onor mio . 

b. Se tu l’ ami , trema per lui e aiutami in 
qualche modo a salvarlo • 

Ail. A salvarlo ? È egli dunque cosi perduto 
che si deggia temere ?... 

Jb. Tutto . 

M/7. Da chi ? 

Jb. Da noi !... da lui stesso • . . dal suo de- 
stino ... da tutti . 

M/7. Spiegati . . 

Jb. Tu m* intendi. Non obbligarmi a dir mio 
malgrado ciò che mi turba ... Io T ammi- 
ro . Dirò di più . Io non 1* odio e lo com- 
piango. Ma chi è mai questo Carlo che a- 
dorno di si sublimi virtù non sa 'adottar 
quella sola che gli manca , di adattarsi a 
cedere al tempo? Sia egli pur grande quan- 
to ti piace , o sventurato quanto esser può, 
qualche confine dovrà pur mettere alla sua 
grandezza , q qualche ritegno alta sua di- 
sperazione. Che vuole? Che pretende? Che 
tutta la terra sia schiava de’ suoi vasti di- 
segni e delle orgogl ose sue mire, e che sia 
debito di chi lo raccolse il servire alla sua 
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ambizione, al suo furore ? Rivolgerà egli H 
armi contro l' amico che lo prega, e si farà 
dei benefizi una barrriera per offendere chi 
r ha beneficato? A te mi appello. Se tu fossi 
il suo albergatore, se vane fossero le preghie- 
re, vane le querele, se quest* ospite ardito, 
inflessibile,, feroce volesse il tao sagrifizio , 
tu che faresti ? 

M «7. ( tace ) 
lb. Rispondi . 

M «/• Sovvengat i eh 1 io son Miller . Servo al 
mio re; non so giudicarlo . 
lb, Però il tuo silenzio non lo g^solve ; e il 
suo destino è pronunziato • 

M il. Qual destino ? 
lb. Ch* egli parta . 

M il. Chi assicurerà isuoi passi per mezzo a 
tanti nemici ? Chi 1* onor suo ì Chi la sua 
vita ? 

lb. Il nome temuto , la gloria della sublime 
Porta che lo raccomanda ; dodicimila scelti 
tra ginnazzeri e tartari che consacrano la 
loro vita per lui, la fede de* sacri patti col- 
le potenze vicine , i loro, ambasciatori e 
trecento nobili Polacchi che si ritengono 
come ostaggi in Andrinopoli . Si è- pensato 
a tutto: e tutto arride al sultano che prega, 
e può volerlo ,• e Carlo ritornerà come in 
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trionfo rispettato, soccorso , applaudito dai 
suoi stessi nemici . 

dii. Iò aon Miller , ti dissi , e ti credo j ma 
è Carlo che bisogna convincere . 

I b. Tocca a te a farlo. 

dii. Dammi altre armi, altre ragioni . 

b. Guai a lui , se queste non bastano ! 

Ir/. E che ? Minacci? 
b. Sì . 

I il. Minacce a Carlo ? 
b. Trema che non si compia la scena funesta 
che mi viene ordinata. 
lii. ( alzandosi ) Addio . 

1, Ferma ... E dove anderai ? 
lii. A celare al mio re che qui si oltraggia il 
suo onore, a tacere, a difenderlo. 
b. No. Non ingannarlo ; egli solo oltraggia 
se stesso. Non celargli nulla, e per farlo più 
cauto e meno intrepido, apprendi qual è il 
suo, il tuo destino. — Olà! ( esce V Uscie- 
re ) A pransi quelle porte. ( si apre la 
scena in fondo ) 


v 
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SCENA IV. 


Altra gran sala . 

Un kos.\un REisEFFENni 4 unMo//à, U fjìzia- 
li della Porta , Giannizzeri, soldati tarta- 
ri in fondo , e detti. 

Gli Uffizioli della Porta si avanzano divisi in 
due parti versoti proscenio • 1 Giannizze- 
ri ed i soldati tartari occupano il fondu 
della scena, lasciando in prospetto le ban- 
diere e le code di cavallo , innanzi a cui 
stanno da un lato V Aga.’ col ferro ignudo, 
dall'altro il Reis Effendi , e nel mezzo il 
Molla che tiene un foglio aperto, appog- 
giato colle mani al petto) 

Jb. ( verso gli Ufftziali) Agà, ministri, guer- 
rieri illustri e gloriosi sostegni dell 'ottoni*' 
na gloria , che vi comanda in questo gior- 
no il vostro sublime imperatore ? 

Ag'a . Guerra. 

Jb. Contro chi ? 

Ag'a. Contro Carlo e i suoi Svedesi. 

Ih . Ov’è l*ordine suo! 

Ag'a. Eccolo. ( addila il foglio che ha in ma * 
no il Molla) 

Jb. Reis Effendi che contiene quel sacro fo* 
glio ? ‘ 

Jdeis. L’alto , irrevocabile decreto di far usci- 
re dalle terre di questo felice impero $ 
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ospiti colpevoli, il re di Svezia e tutti i suoi 
seguaci, di perseguitarli, se vorranno resi- 
stere, e sterminarli tutti col ferro e col fuo- 
co, se saranno trovati colie armi alla mano. 

Ib . Anche il re? 

Reis. Anche il re. 

lb, V oi che ne dite, o guerrieri ? E che pen- 
sate? • 

Agà. Aspettiamo il tuo cenno per eseguire il 
suo sacro e venerato comando. 

ìb . (a Miller ) Udisti ? 

Mil . ( fieramente ) Barbari !... Con orro- 
re intesi. 

lb . Vanne, e riporta a Carlo, che la necessità 
gl’impone il dovere d’essere più saggio, e 
moderarsi; digli che elegga qual più gli 
piace, o una generosa partenza da questi 
stati, o mia irreparabile sconGtta; ch’io gli 
do tre ore di tempo a risolvere, dopo le 
quali non v’è più grazia per lui. Digli ... 

Mil. Cessa. Non aggiungere l’ostinazione al- 
l’insulto. Grazia! A chi? Tu conosci ben po- 
co Carlo, se credi d’intimorire quell’anU 
ma intrepida aU’aspetto dei pericoli e del- 
la morte. Non è questa la via di svolger 
quel cuore. Tu e il tuo sovrano foste mal 
consigliati. Porgerete all’Europa uno spet- 
tacolo nuovo, inaudito, terribile: ma sarà 
all’uno di gloriagli 'altro di obbrobrio.^* 1 " 
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chè la scelta era libera, non diffidava di 
piegare quel cuore inasprito dalle sventure. 
Ora che gl’intimate la guerra, chi sarà tra 
noi così vile per consigliarlo a credere, ad 
ubbidire? Abbiamo giurato tutti per la sua 
vita, per l’onor suo. Non tradiremo i giu- 
ramenti nostri. Periremo tutti, ma perirà 
con noi trafitto da mille colpi chi ardirà di 
portar l’empio ferro fin nelle vene del no- 
stro re. Tremateci ridurre alla disperaaio- 
ne anime avvezze a disprezzare la morte. 
Tremate • . • 

Jb. Io ti oompiango. 

Mil. Addio ( parte ) 

ib. Che ospiti fatali! Che cuori orribili, ine* 
spugnabili , feroci! Perchè non mi è con- 
cesso di ammansarvi 'senza snudare la spa- 
da? O comando terribile! Geme il mio cuo- 
re; ma bisogna ubbidirlo. Ho tentato tut- 
to: non mi resta che la forza, sempre fu- 
nesta al vincitore. . . ( agli ujfiziali )S’in- 
nalberi lo stendardo di guerra, e alla sua 
vista sotto i suoi ordini s’incamminino len- 
tamente le due armate di Giannizzeri e 
Tartari verso il campo del re di Svezia, e 
cingendolo intorno, aspettino quietamente 
i miei comandi. Si vieti a ciascuno l’inso- 
lenza e il tumulto. Si custodiscano gelosa- 
mente tutte le vie all'intorno, e sopra tut- 
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!• quella che conduce a Costantinopoli. 91 
conceda il venire a tutti, il partire a nes- 
suno. Guai a colui che mancherà in questo 
giorno all' ubbidienza, alla subordinazio- 
ne ! Non vi è grazia per lui. Schiavi feli- 
ci del vostro imperatore, amici miei, a voi 
confìdo la mia gloria e quella d’ogni buon 
Mussulmano. Risparmiate le vittime, se po- 
tete. Unite al valore la generosità, la mo- 
derazione al desiderio della vittoria. So- 
prattutto vi raccomando la vita dello scia- 
gurato Carlo. Servite alla vostra grandez- 
za e non alla sua disperazione. Ite, vince- 
te, e perdonate, e serva quest’atto di giu- 
stizia a stabilirci presso l’estere nazioni il 
vanto d’essere umani e non barbari ... Ah 
perchè mai Carlo non ci conosce, e non et 
crede! ... Ingiusto Carlo!... Andate .(fui- 
ti parlene) 


Fidevieì T. XX III B 
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Camera con due porte laterali . . 
SCENA PRIMA. 

Carlo e M jller che seduti appresso un tag- 
lino giuocano agli scacchi ; Torgau e va- 
ri altri Vffizialf svedesi , che stanno in- 
torno in piedi guardando il giuoco. 

Car • [volgendosi agli Ufficiali ) Zitto.* niu* 
no parli . 

Mil, ) ha la tabacchiera in mano, la volge e 
rivolge e medita sul suo giuoco ) 

SCENA II. 

Olb dalla porta a parte destra e i suddetti. 

Olb . Sire . . . 

Car. ( a Olb ) Aspetta . . .(a Miller ) Pen* 
sa e ripensa, prendi tabacco quanto ti pia* 
ce; ma crepa di rabbia. Tu hai perduto e 
paga. 

M il. [fregandosi la fronte) Come mai no 
potuto? . . . 

Car. Un cavallo e un aldere mossi a tempo 
ti hanno rovinato. T'aspetto dopo tre col- 
pi. Scacco al re, e la partita è perduta.— 
( a Olb ) Parla. 

Mi/, ( resta pensieroso sul suo giuoco ) 
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Olb. Sulla torre diBeuderè inalberato lo sten- 
dardo verde. 

Gir. Bene. 

Olb. Dalla porta che conduce a Costantinopoli 
stilano varj corpi di soldati verso il Dnie* 
ster , dove accampano i giannizzeri del 
gran Visir, e pare che abbiano il disegno 
di circondare il nostro campo. 

Cor. Lascia che facciano. Non m’hai tu det- 
to che tutto è ben disposto per riceverli? 

Olb. Si, maestà. Il nostro campo da poche 
ore in qua sembra una fortezza. 

C ar. Ebbene, va’, e aspetta tranquillo il tuo 
destino. 

Olb . ( s'inchina e parte ) 

SCENA III. 

Gottorp dalla porta a parte sinistra ì Carlo, 

Miller, Torgao ed altri Uffizioli Svedesi . 

Car. Tu che rechi, o Gottorp? 

Go*^ Eleonora, o signore, con una intrepidez- 
za mirabile ricusa di allontanarsi e rico- 
vrarsi a Varnitza $ non teme pericoli, e 
brama di restar qui , e avere comune la 
sorte con tutti i buoni Svedesi, ch’ella chia- 
ma fratelli. Infine mostra un vivo desiderio 
di vedervi e parlarvi. 

Car . Resti. Venga. L’ascolterò. 

Got. ( s'inchina e parte ) 
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C mr {et Miller ) £ coti ? Hai ta veduto? Hai 
tu pensato? 

J /il. Avete ragione. La vittoria è vostra .(eoa 
una mano atterra le figure eullo scac- 
chiere ) 

Car.Son però galantuomo,© voglio darti la ri- 
vinta. Torniamo da capo. 

Mil. ( riordina le figure tulio « cocchiere ) 

Car. Ebbene. Torgau, che dirai? Tu noti 
mi accuserai ch'io perdo sempre. Tu non 
brontolerai ch'io mando ognora date i miri 
creditori per esser pagati. Ho vinto. 

Tot . Il mal era che, se oggi perdevate, vi 
sareste trovato imbrogliato a pagare. 

Car. Perchè? 

Tor. Perchè non ho un soldo del vostro* 

Car, Burli tu? 

Tor. No davvero. E se questi signori visiri 
e pascià ci levano la provvisione gioraalie- 
ra, come ne sono certo, vi assicuro che voi 
ed io restiamo le due più povere creatine 
dell’universo. * 

Car. E come ciò ? 

Tor. Condannate la vostra liberalità. Il ve* 
stro denaro ha le ali. Entra nella mia cassi 
c vola, ed io resto quasi sempre un tesorie- 
re senza tesoro. 

Car. Converrà trovarne? 

Tor. Dove? Con che? 
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Cmr. Col mio credito. 

Ter . Con vostra buona grazia, o sire, eoi vo- 
stro credito solo non m’impegnerek di ri- 
trovare un quattrino. 

Car. Come? 

Tar . Non andate in collera. Io non so adular- 
vi. I banchieri e i mercanti non negoziano 
titoli e signorie, ma fondi e capitali. Voi 
potete morire domani, e il vostro credito 
è terminato. 

Car . La cosa dunque è seria? 

Ter. Ne avete dubbio? 

Car . Ebbene , si scriva a Costantinopoli al 
nostro amico Puniatowski, si munisca dì 
all'ampia plenipotenza di vendere, o ipote- 
care i miei fondi privati di Svezia ai nego- 
zianti europei che colà si ritrovano, e som- 
ministri riparo alla nostra indigenza. 

Tor. Si faccia; ma queste sono speranze lon- 
tane, e il nostro bisogno è presente. Prima 
che ci arrivi soccorso da Costantinopoli , 
noi abbiamo tempo a morire cento volte di 
fame • 

Car. E come si fa? Dove trovare un pronto 
riparo?.., 

7or. Qui no certo. Voi lo vedete. Siamo in 
mezzo a' nemici che. si faranno una gloria di 
affamarci. DovePNon saprei. Se la mia bor- 
ia bastasse ... Ecco, o Sire, tutto il patri- 
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monio di un uomo che hà sudato cinquan- 
tanni per la gloria. ( cava una borsa di pel - 
le) Non ho che dieci ungheri.Io ve li offro, 
o signore. Sono ben certo che tutti i vostri 
amici faranno lo stesso. 

Car. Buon amico! Calmati. Il Cielo provvede- 
rà. II Cielo . . . 

SCENA IV. 

Eleonora, accompagnata da unServo che por- 
ta una cassettina y Carlo, Miller, Torgau 
ed altri Uffizioli svedesi. 

EU Nostro buon re, eccomi a’ vostri piedi. 

Car. Alzatevi, Eleonora. Che volete da me? 

EU Una grazia , ma la più preziosa e la più 
cara. Non sorgerò senza una speranza di ot- 
tenerla dalla vostra bontà. 

Car. Non siete voi certa deH'amor mio? Al- 
zatevi, dissi, chiedete, e sperate. 

EU ( dopo essersi alzata , guarderà intorno 
gli astanti , e resterà un poco sospesa ) 

Car . Che vi arresta? E che guardate ? 

El. Oimè ! Avrei desiderato di parlare a voi 
solo. 

Car. Diffidereste voi de’vostri fratelli? 

EU Ah no. Io gli stimo, e lor chieggo perdo- 
no, Pure . . . siccome io temo d’ offender- 
vi . . . Ma se il labbro mi tradisce, incoi- 
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paté , o signore, il mio cuore che lo anima 
per voi, e non la mia libertà. ' 

Cor. Non temete, Eleonora. Io fin d’ora T’as- 
solvo. Parlate liberamente. 

El. Intesi, o mio re, che la vostra virtù, tra- 
piantata in terra straniera, non è felice; che 
l’invidia vi perseguita, e i vostri amici vi 
abbandonano. Con quanto affanno io lo sen- 
ta, non saprei dirlo . Voi sì luminoso un 
tempo, generoso, cortese, liberale, ora ri- 
dotto forse alla crudele necessità. Arrossi- 
sco, e non oso profferirlo . Perchè non sono 
io ricca al pari de’vostri nemici per risarcir- 
vi dei colpi inguriosi, a cui l’avversa fortu- 
na sottopone l’augusto vostro capo PSoffriU 
per poco o sire,ch’essa vi agguagli ai mi- 
seri per rialzarvi più glorioso, e sofferite nel 
tempo stesso, che una vostra suddita amoro- 
sa vi compianga e riceva la gloria in qual- 
che modo di sollevarvi . Io, ve lo dissi, 90- 
no infelice sulla terra, senza speranza, e non 
ho più bisogno di nulla. Voi in questo vo- 
lontario esilio siete ognor padre di nume- 
rosa famiglia. 1 vostri amici vi tolgono ogni 
sussidio. Sarei io così fortunata di poter coro- 
nare la mia vita prestando qualche soccorso 
al mio re? Giusto cielo!. .Invitto e glorioso 
Carlo, deb! non lo rifiutate. Quanto v’offro, 
è pocoj ma al presente è tutto l’aver mio. 
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Eccolo . Non rigettate, [io ve ne prego , e 
compatite la mia povertà, /a casse tt ina 

di mano al Servo e la ripone sul tavolino ) 

Cor. ( aprendo la cassetta , e traendone una 
collana di perle ) Queste gioje. . . 

El. Sono yostre, o sire. Al mio stato, alla mia 
vedovanza, al mio lutto non convengono più 
gioje, nè fregi. Sono inutili per me.Tenete- 
le, vendetele, datene il prezzo a que’ pochi 
che ancor sostengono 1' onore della patria, 
e l'onor vostro. Fate lo stesso di quel poco 
denaro che vi è unito. Sono novecento zec- 
•hini, miserabile avanzo del mio risparmio 
in questo lungo e faticoso viaggio. La mia po- 
vertà arrossisce nel presentacelo: ma l’amor 
mio mi rende ardita, e spero dalla vostra 
bontà grazia e perdono. 

Cor. Incomparabile Eleonora , vi giuro ehe 
quest* atto mi sarà sempre impresso nella 
memoria e nel cuore. Ma non sarà mai ve* 
ro che io accetti da voi il sagri fizio delle vo- 
stre facoltà; non sarà mai. • . 

Tor. Signore, pensate che in questo punto la 
provvidenza vi parla, e si spiega per voi- 
Con questo denaro voi potete far vivere 
vostri soldati almeno quindici giorni. Ac- 
cettate il denaro ch’è un tesoro in questi 
istanti, e fate a meno delle gioie. Non esita- 
te.- il mio consiglio è questo» 
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* Car. Ebbene, recatemi da scrivere, e feos»a- 
, mo a lei un’obbligatione! 

JEl. Io vi domando grazia intera, o signore .. 

, C ar. E che ? 

El. Non accetto obbligazioni dal mio re. Ti 
s scongiuro . • • 

Cor. Io sono un soldato. Posso perire da ira 
momento all'altro; e voi. . . 

El. Non perirete;no.Il cuore me lo prediee.il 
Cielo non vorrà uua sciagura si grande. Non 
perirete. La vita di Carlo è preziosa alla 
terra, ed è sotto gli occhi del Cielo. (porle, 

, seguita dal servo ) . . 

! SCENA V. 

Cablo, Miller, Torgau ed altri ujjlsiali 

svedesi . 

Cor. Quai trattati generosi e sublimi io see- 
pro in costei! Chi può non ammirarla? ... 
Ma ella ci fa buon augurio. Io lo aeeetto e 
ne sono lieto. Torgau, prendi quest'oro, e 
rendi le gemme ad Eleonora. 

Tor. ( prendendo la cassetta ) Con un patto, 
o signore. 

Cor. Con quale? 

Tor. Ch’io non pagherò con questo nè debita 
di giuoco, nè le vostre liberalità? 

Cor. Pretendi tu di comandarmi? 

Tor • In questo si , signore. ( entra s torna ) 


Digitized by Google 



6* Atto 

Car. Torgau mi piace. La sua semplicità non 
adula. Egli ama il suo re, e l’ama davvero. 

Mil. Vi amiamo tutti, o signore. 

Car. Ripigliamo, o Miller, con più allegria il 
nostro esercizio. 

Mil. Avete sentito? Torgau niega di pagarmi. 

Cor. Tu speri dunque di vincere. 

Mil . Sire, vi stimo, ma non vi temo. 

Car. Bravo! 

SCENA VI. 

VaIMAR, e I SUDDETTI. 

Vai. Mio re, siamo circondati da ogni parte. 
Un’armata niente minore di trentamila uo- 
mini si avanza quietamente in ordine di bat- 
taglia, e non si sa bene, se mediti di asse- 
diarci, o di assalirci. Intanto l’Àgà deiGian- 
nizzeri chiede con premura d’essere intro- 

’ dotto alla vostra presenza. 

Car. Aspetti . . . ( pensa un poco, poi si voi- 
ge a Vaimar sorridendo ) Ti spaventa for- 
se il numero di trentamila? 

Vai . Voi mi conoscete, o signore. 

Car, Si avanzino pure: e prima di risolvere, 
veggiamo qual sia la loro intenzioue. (si 
alza , va a una finestra , apre , cava Voc - 
chialetto , e guarda) Eccoli. L’ordinanza 
di costoro è bella. Ne sperimenteremo il 
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valore... ( torna a sedere ; a Vaimar) En- 
tri l’Agà. 

Vai . ( par te J 

Car. (a Miller) Proseguiamo. ( Carlo e Mil- 
ler fanno alcune mosse sullo scacchiereJTvL 
mi sembri distratto. 

Mìl. lo no. 

Car. Avverti, ch’io non mi degno di una facil 
vittoria, 

Tor. Sire, ecco PAgà, 

SCENA VII. 

L’Aga*, Vaimab che ritorna , Olb e gli 
akzieetti . 

Agà. ( inchinandosi profondamente J Pos- 
sente e glorioso re, signore d’ indomite na- 
zioni, il cui nome risuona famoso, e temnto 
sul mare e sulla terra, figlio della gloria ... 

Car. Tronchiamo i complimenti. Quale affare 
qua ti conduce? 

Agà lbraim mio signore e amico vostro, v’of- 
fre per bocca mia la pace, e vi prega per 
Pultima volta... 

Car. La pace? Vedi tu come ai detti mal si 
accordano i fatti, lbraim è alla testa delle 
sue squadre. Ti sembra ch’egli porti la 
guerra, ovvero la pace? 

Agà. Tocca a voi a eleggere, a risolvere ... 

Car. Ho risolto. , 
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Jgà. Che dirò al gran Visir? 

Cor. Che tu mi aedi tranquillo, e sto impa- 
rando come si perde e come si vince. ( ac- 
cennando il giuoco J 

*Sà.l nul l'altro? 

Cor. Nulla di più. . . , , 

Agà. Ah signore! (sospirando) In nome del 
Cielo e deliba micizia ... 

Car. (fìeto) Guardati dal consigliarmi, e tra- 
ma. Vanne. 

J g à - Non ricusate d’ascoltare i pochi ed ai- 
timi accenti indispensabili al mio mi al- 
iterò . 

Car . Parla • 

Agà. Qualunque cosa avvenga , ricordatevi, 
o re, che noi vogliamo salvarvi , e voi vo- 
lete perire ; che noi siamo innocenti del 
sangue che dee versarsi, e voi solo ne ren- 
derete conto agli uomini e al cielo. Quan- 
do l’umanità ha parlato, parlino le armi • 
la giustizia trionfi. ( s* inchina e parta ) 

SCENA Vili. 

Calao , Miller, Olb , Torgau , Vìixìi ed 
altri Uffizioli svedesi. 

Car. (dopo breve pausa , con calma) Questo 
uomo non mostra la viltà d* uno achiavo , 
ma 1* intrepidezza e 1' ardire di un buon 
soldato. Agli atti, alle parole non mi dispia- 

f 
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•è. Lo proveremo uoi tutti. ( ti alza « die- 
tro « lui Miller ). . . Amici ( guardando in 
/ironie gliXJ ffìziali ) ti è alcuno di voi che 
all* avvicinarsi del pericolo si senta palpi- 
tare il cuore nel petto? 

V aio*. A chi di noi fareste 1* oltraggio di du- 
bitarne ? 

Cor. ( battendogli tulle spalle) Non rimpro- 
verarmi, amico, lo ben lo ao che il timore 
non è fatto nè per voi, nè per me . Siamo 
noti 1' uno all’ altro , e sotto gli occhi di 
un chiaro sole sono registrate le prove del* 
la nostra intrepidezza e del nostro valore... 

( ti sente un tiro di cannone ) Che vuol 
dir ciò ? 

Ter. ( t ’ affaccia alla finestra ) li segno è 
dato, o signore, e i nemici s’ incamminano 
all* assalto • 

Cor. Essi dunque non burlano, e dicono dav- 
vero. Bravi !... Il tempo eh’ io bramava, 
è giunto , Andiamo adesso a riceverli , a a 
dare risposta al gran Visir . Voi seguitemi 
lutti. ( tutti snudano la spada ) Io vi ser- 
virò di guida e d’ insegna • Dove vedrete 
ondeggiare la calva mia testa , ivi è il cam- 
mino de’ forti e il sentier dell’ onore . Dia- 
mo un nuovo e singolare esempio alla terra, . 
«he trecento Svedesi vecchi, malarmati, fis- 
titi combattono in terra straniera anatro 
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nu' armata del più fiorito impero , e sanno 
vincere o morire da eroi. — « ( si sentono 
molti colpi di cannoni e di fucili ) Il fuoco 
cresce e raddoppia . Geco il bronzo guer- 
riero che c’ invita, 1* unico aiuto che 1* a- 
▼ara fortuna niega in questo punto alle no- 
stre mani , e fa superbo il nostro nemico . 
Questo solo in questo giorno t questo cieco 
sterminatore dei valorosi è quello che può 
tradirci, e che io pavento. Andiamo . Pre- 
veniamo i suoi fulmini coll* oppor petto a 
petto, e far arbitri la spada del nostro de- 
stino. — Ombre de* nostri eroi, sollevate 
il capo dalle vostre tombe , e accompagna- 
teci alla vittoria, (va per uscire frettoloso) 

S C E* N A IX. 

% 

T*a.0memdorff eGoTTORi* colla spada in mano, 

e DETTI. 

Traum. Dove, o re ? Fermate. Tutto è stra- 
ge, tutto è morte. N*on vi è difesa ; non vi 
è più riparo . I vostri pochi e vecchi Sve- 
desi furono distrutti da un torrente di fuo- 
co, prima che le loro spade potessero avvi- 
cinarsi al petto de’ loro aggressori • Corre- 
vano a capo chino per prevenire la gran- 
dine del piombo nemico, e restavano a mez- 
zo il cammino ( orribile vista ! ) membra 
mutilate e corpi infranti* Son superati ar- 


Digitized by Google 


QUARTO 67 

. gioì e fosse. Tartari e Giannizzeri furibon- 
di si avvicinano a queste porte e minaccia- 
no 1* estremo eccidio. Sire, 1’ ultimo istante 
è giunto per noi. Non ci resta che morire. 

Car . Muoiamo. Difendiamo queste soglie, ul- 
time rocche ed ultimo asilo al valor disgra- 
ziato. Muoiamo: ma vendiamo cari a’ nostri 
nemici questi ultimi respiri. 

SCENA X. 

» . 1 • r 

S 

Soldati tartari che col ferro in una mano , e 
una fiaccola accesa nell ’ altra , tentano 
d* entrar per le finestre ; Giannizzeri eh* 
e furano da una porta , e i suddetti. 

Tor . Eccoli. Portano il ferro ed il fuoco. 

Car. Scellerati ! ( mentre Carlo , MiY/e?r , e 
gli Uffizioli vanno per discacciare i Tar- 
tari , entrano i Giannizzeri . Un > di essi 
abbassa il facile contro Carlo. Traumcn- 
dorff colla spada diverte il colpo , che va 
a ferire a vuoto ) 

Tor. Salva ,o re. 

Mil, Traditore . 

Car. Muori ! ( ferisce e uccide il Gianniz- 
zero ; poi secondato dagli Uffiziali mette 
in fuga gli altri. I Tartari sono precipi- 
tati dalle finestre ) La mia spada non è 
più digiuna del sangue di quegl’ indegni. Io 
respiro. 
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SCENA XI. 

Preceduta da un grande acoppio cade uni 
bomba , e precipita una parte del tetto , e 
latta la muraglia della camera , che stava 
iti prospetto ; e dalla vasta apertura del 
muro rovinato, si scopre tutto il campo. 

6 inni turi e soldati tartari che hanno in- 

nalzato le loro bandiere sui terrapieni 
conquistati, e combattono ancora in rari 

llSO§hÌ t e * SUDDETTI. 

Vaim. Tutto è perduto. 

Tor. Oh Dio ! 

Cor . Sei tu ferito ? 

7 br. Io muoio. ( cade fra le scene ) 

Cor. Che facciamo amici ? 

Got. Mio re , non è più tempo • Cediamo «I 
destino . 

Cor. ( alzando la spada sopra Gottorp ) 
Vile ! 

Traum . Ci resta un solo partito» 

Gar. Parla. 

Traum, Combattiamo per irrottone • Aprii* 
noci la strada per mezzo i nemici , • tea* 
tramo di ritirarci a Varnitaa, 

Csr. Ecco un vero Svedese . Chi ama la glo- 
ria, c il suo re, segua i miei passi. ( impu - 
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gna una pistola con una mano , coll ’ al- 
tra la spada ,ed esce per le rovine verso il 
campo seguito da Miller , da Vaimar , da 
Olb, da Traumendorff , da Gottorp e da- 
gli altri Uffizioli svedesi . Tosto a Carlo 
si presentano i Tartari, i quali, fatta una 
scarica di fuoco contro lui , lo assal- 
gono colle sciabole . Egli combatte da di- 
sperato f finalmente retrocede , e risalen- 
do alla camera per le rovine , esclama ) 
Mi si ruppe la spada. Ingiusto cielo ! Chi 
mi porge una spada? ( inciampa nelle ro- 
rine e cade.) 

SCENA XII. 

L * Àgk' seguito da un stuolo di Giannizze- 
ri, Carlo, Soldati tartari ed ahrirGianniz - 
zeri in fondo . 

Agà. Circondatelo; arrestatelo. S’ egli resiste, 
fulminate . (1 Giannizzeri circondano Car- 
lo , e rivolgono contro di lui le b occhi 
de* loro fucili) Arrendetevi,© Carlo, 

Cor. ( alzandosi sul ginocchio, e presentan- 
do il petto ) Indegni, ferite tutti. 

Jgà. Arrendetevi . 

Car. Io so moriré . 

Federici T. XXIII. « 
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SCENA XIII. 



Ibraim con seguilo d ’ Uffizioli della Por- 
la, Miller e Traumehdorff prigionieri e 

Ì SUDDETTI. 

Ih. ( correndo verso Carlo , e prendendolo 
per un braccio in atto di sollevarlo ) No; 
vivete; regnate. Vogliamo la vostra gloria 
e non la vostra morte. ( alzandolo ) Basta, 
o Carlo. Non a noi; cedete solo a voi stes- 
so, al vostro valore , al Cielo , al destino . 
Siamo amici vostri « 

Mil . Ah Carlo. 

Traum. Ah' Signore I 

Car. ( a Miller e Traumendorff) Vi sem- 
bra che io abbia mancato a me stesso e a 
voi ? • 

Mil. No ! Siete sempre grande e sempre in- 
vitto. 

Car. Basta cosi. — ( ai Giannizzeri ) Condu- 
cetemi; andiamo • 

Ib . Onoratelo, servitelo; e sieno gloriosi non 
meno al vinto , che al vincitore , questa 
bramata pace, e questo trionfo. 

( Escono tutti verso il campo . L* Agà va 
innanzi e fa segno all ’ armata . Ibraim 
accompagna Carlo ; e gli dà braccio . 
I Giannizzeri e i Tartari si mettono 
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in ordinanza in due ali . A Carlo , che 
traversa il campo sino al fondo , si abbas- 
sano le bandiere . S’ ode festivo suono di 
trombe e di timpani ; indi si cala la tenda . 

ATTO QUINTO 

Notte 

Gabinetto magnifico con varie porte, guer- 
nito all’ arabesca e illuminato. 

SCENA PRIMA. 

Miller, che senza spada siede a un tavolino, 
Eleonora, eh * esce verso lui . 

El. A delio sventurato Miller. 

Mil. Sventurata voi che venite a parte della 
nostra sciagura ! Sventurati tutti che so- 
pravviviamo a tanta rovina ! 

El. Per buona sorte il nemico vincitore non 
abusò dei diritti della vittoria . Fui tratta 
in queste soglie con rispetto e con onore. 
Ismaele, che n* è U padrone, mi raccolse e 
mi difese . 

Mil . Siamo tutti ospiti e prigionieri suoi. 

El. Che fa il nostro re ? 

Mil. Io qui 1’ aspetto. 

El. Come soffre il suo destino ? 
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Mi7. Con ima calma inaspettata , con nnt 
modestia superiore al suo violento caratte- 
re. Da jersera in qua non proruppe in un 
•olo sospiro. Cenò, rise, conversò pacifico e 
sereno con tutti* E , quel eh* è più , passò 
]a notte in un sonno tranquillo . Poe* anzi 
si è svegliato, e tosto balzando in piedi, mi 
parve che conservasse la medesima calma , 
ma mi sembrava più stupido e pensieroso . 
Mi chiese di voi e de 5 suoi sventurati com- 
pagni: mostrò desiderio di rivedergli tutti, 
ìndi si pose a scrivere e tacque. 

JSl. E che risolve? 

ì/l il Le squadre già sono schierate sotto le 
loro insegne , e aspettano il cenno del re 
per accompagnarlo. Io crederei che la ne- 
cessità gl’iusegnasse a rassegnarsi e partire- 

Et. Il Cielo lo voglia. 

Mi/. Eccolo • 

S C E N A II. 

Carlo con un foglio in mano e senza spada , 

e DETTI- 

Car. ( torbido e distratto passeggia , guarda 
e poi si ferma. ) 

El, ( baciando la mano a Carlo) Mio vene- 
rato re • 

Cor. Non accusarmi , Eleonora . Tu vedi lo 
stato mio . 
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„ El. Io accusarvi ?... 

Car. Attendi. — (fa alcuni passi sempre di- 
stratto e poi si volge .J Miller ? 

M/7. Signore ? 

Car. Ov' èOlb? 

M il. Non è più . 

Car. Ov* è Pembrok ? Ov* è Stein e Dar- 
doff ? ' * 

M/7. Il loro spirito è in cielo, 

Car. Felici quelli , a cui fu dato di morire 
con gloria! Noi restiamo . . . colla vergo- 
gnai fronte e l’amarezza nel cuore. — K 
che cosa é il morire ? È un fantasma te- 
muto dai vili, e orribile soltanto alle ani- 
me basse e colpevoli . — Che ora é ? 

M il. È vicina l’aurora. 

Car. lo dunque ho dormito sei ore? Sono do- 
dici anni che non ho dormito un così lungo 
sonno. — Vaimar dunque è ferito ? 

M il. È spirante . 

Car. ! con soppresso trasporto) Io vi seguirò 
ben tosto , ombre gloriose e care j vi se- 
guirò . 

M/7. Che dite? 

Car. Dove sono i miseri avanzi di un’ ingra- 
ta fortuna? Ove sonni miei soldati? 

M/7. Afflitti, sospirosi, feriti attendono giub- 
bilando la grazia che fa ad essi il loro so- 
vrano, di gettarsi ai di lui piedi. 
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Car. Vengano tosto • fe d* uopo eh’ io li ri- 
vegga .* 

Mil. Eccoli . 

S C E K A III. 

Svàiiutz con pochi soUdati svedesi disarma- 
ti 9 e detti. 

Sv. ( prostrandosi a' pii*, di di Carlo con tutti 
i soldati ) Ah signore! 

Car. Alzatevi. . . Amica!... Figli miei sven- 
turati ! — (a Miller ) Questi soli mi se- 
no rimasti ? 

Mìl. Questi soli. Gli altri tutti . . . 

Car . Ira del cielo , a che mi hai ridotto! 
Quante folgori hai tu scagliate sul capo mio! 
Perdendo i miei figli , io perdo tutto . — 
Voi che la vendetta del cielo ha riserbato 
a narrar sulla terra la mia sciagura , rice- 
vete da me gli ultimi segni dell* amore* di 
un padre, e 1* ultimo addio. Uscite da que- 
sti luoghi fatali a uoi tutti ; affrettatevi a 
ritrovare la tomba in quella patria che vi 
diede la vita. La fortuna mi ha ( tolto tutto. 
Povero al par di voi, non ho con che solleva- 
re il vostro stato è compensare le vostre 
fatiche. ( si leva un orologio e un anello) 
Ecco quanto mi resta per assistervi. Tene- 
te .. . dividete ... Vi serva ciò per so- 
stenere la lunghezza e i disagi del vostro 


Digitized by Google 



QUINTO 75 

ritorno. Andate. Sovvengavi sempre di me. 
L’ amor mio vi accompagna . . . Abbrac- 
ciatemi, e partite. 

Sv. Ah sire, non sarà mai vero . . . 

Car. Sì, lo comando j lo voglio . Vi son re, 
vi son padre. Figli, ubbidite. 

Sv . (e i soldati ricevono con affezione il 
dono ) 

Car . Voi, Eleonora, avvicinatevi. Non è più 
in mia mano il restituirvi ciò che mi avete 
prestato. L’avarizia dei Tartari ha depre- 
dato i vostri doni ; ma non 6a che abbiate 
gettato i vostri benefizi . L' ambasciatore 
inglese verrà domani a ricevervi dalle ma- 
ni del visir,, e vi farà condurre libera ed 
onorata in Jsvezia . Darete questa carta a 
mia sorella Ulrica ( dandole una lettera). 
Essa vi pagherà il mio debito e vi conso- 
lerà in vece mia ne’ vostri affanni, e nelle 
vostre sventure. Addio. Lasciatemi tutti, e 
vivete felici. 

El. Ah mio re, non vi offendete , se ardisco * 
di pregarvi ancora e interrogarvi. Perchè 
mi abbandonerete voi nel mio ritorno a 
mani stranieie? Perchè mi ricusate la gra- 
zia, che imploro, d’essere al vostro fianco, 
di vedervi, servirvi e partire con voi ? 

Car . lo partire ? Carlo non è ancora nè sì 
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debole, nè si vile pei* ricerere la legge daj 
' auo vincitore. 

Mil. Ah sire, che intendo ? Qual furore ri 
accieca un’altra volta? L’istante è giunto. 
Le schiere vi attendono . Volete voi pro- 
vocare nuovamente la forza? 

Car . No. 

Mil. Che dunque ? 

Car. Niuno andrà glorioso in terra d’avermi 
costretto a cedere, ad ubbidire. Io sono tut- 
tora 1* arbitro del mio destino. 

Mil. E come ? 

Car. ( cava da una saccoccia sotto V abito 
uno stile) I miei nemici non si sono accor- 
ti eh’ io possiedo ancora il miglior de’teso- 
ri. Ecco il mio rifugio. 

El. Ah signore, e che pensate ? 

Car. Morire. 

Mil. Ah Carlo ! ( tutti si gettano appiedi di 
Carlo ) 

El. Ah sire! 

1 SV. Ah nostro sostegno! 

Mil. Per questi bianchi capegli . . . 

El. Per questa mano ch’io bacio, io vi scon- 
giuro . . , 

Car. Alzatevi. 

Mil. No 1 In nome della patria e del cielo... 

El. In nome della vostra gloria non fo- 
gliate . . , 
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Car, E perche qopsti pianti e queste grida? 
Alzatevi, dissi. ( tutti s'alzano ) Piangete 
il mio disonore, e non la mia morte. 

S C E N A IV. 

Trauwewdorff, e i suddetti. 
Trawn. Un incognito che viene dal Pruth, e 
che sembra apportatore d’alto segreto, ha 
sedotto i vostri custodi , e chiede di pre- 
sentarsi a voi senza dilazione e senza te- 
stimoni. Due vecchi che sembrano nostri 
svedesi , e che al)’ udire il vostro nome 
piangono, ed alzano al cielo le mani , sono 
con lui e 8 'spirano del pari 1’ onore di 
star innanzi al vostro augusto sembiante. 
Car . [dopo breve pausa) Chi esser può mai?..* 
Un incognito? Chiunque egli sia, entri e si 
ascolti. 

Traum. ( parte. ) 

Car. Ritiratevi tutti. 

Et. Vi dia consiglio il cielo. ( parte seguita 
da Svainitz e dai soldati svedesi ) 

Car. Resta , o Miller. — Qual segreto ? Chi 
fia costui, che dalle rive del Pruth?.,. 

Mil. Vedetelo. Ei giunge. 
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SCENA V. 

Pibtro avvolto in un mantello con berretta 
di pelli nere in capo ad uso tartaro} due 
vecchi ambasciatori svedesi t i quali restano 
indietro , Carlo, e Miller. 

Car. Chi se» tu ? Qual occulto disegno qui ti 
conduce ? 

Pietro. ( aprendo il suo mantello e lascian- 
dolo cadere per terra ) Puoi tu non ravvi- 

• sarmi ? 

Car. Giusto cielo! Chi veggo ? 

Pietro. Carlo! Fratello mio! 

Car. Tu, Czar? 

Pietro. Dai getici campi, solo e fra cento pe- 
ricoli, tuo ammiratore e tuo nemico vengo 

. a vederti, a favellarti. 

Car: Godi; esulta. Il tuo nemico è senz’armi, 
ludibrio della fortuna e degli amici. 

Pietro. Tolga il cielo si basso e vile affetto 
in me. Le inimicizie tra Carlo e Pietro 
nacquero dall’ onore , e le sostenne la glo- 
ria. L* odio e la compiacenza ne’ recipro- 
chi mali non son fatti per gli eroi. Tosto 
che P uno è sciagurato , P altro dee sotten- 
trare a porgergli la mano , a sollevarlo. 
Mio fratello, credimi solo, quanto io ti sti- 
mo. Sparisca il passato innanzi a noi, e sia 
il tempo che succede più glorioso e più fe- 
lice. 
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Car. Come ? 

Pietro. Vengo a ricevere la pace a* tuoi pie- 
di , a giurar solo guerra e vendetta contro 
i tuoi veri nemici, e a riporti, se lo brami, 
sul cammino della* vittoria. 

Car. Tu ? 

P tetro. Non meravigliarti • Se tu non vuoi 
suppormi grande e generoso per istinto, 
credimi almeno tale per giuste e nobili ra- 
gioni. Io riguardo 1’ ingiuria che tu ricevi, 
come ingiuria mia . Un re che s’ insulta 
contro i diritti dell’ ospitalità} un alleato 
che nel raccoglierlo, lo imprigiona, che in- 
fine lo discaccia , e ne comanda la morte, 
non sono oggetti da soffrire invendicati. 
Che fai , o Carlo? In che ti perdi ? Sorgi, 
dissimula ; parti . Esci da queste terre, ove 
tutto è avvilimento per te, per rientrarvi 
come vindice de’ tuoi torti . Io t’ offro il 
mio braccio e la mia spada. Uniamoci con- 
tro questo comune nemico glorioso di una 
vittoria che gli costa un delitto, e volgia- 
mo la sua gioia in lutto, in terrore , in ga- 
stigo. Se tu sei Carlo , non aspettare eh’ io 
ti preceda nel cammino della vendetta, ma 
vola, vinci , punisci , e lascia a me l’onore 
di seguitarti. 

Car. ( dopo essere rimasto per un poco fer - 
tno e pensieroso ) Va’ , Pietro . . . questo 
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istante sia sempre il più glorioso per noi..* 
Va’ t’abbraccio, e ti perdono* 

Pietro. Che risolvi ? 

Car. Se tu sapessi qual esca al mio fuoco sono 
i tuoi detti! ... Se ti» sapessi a qual prez- 
*o comprerei il piacere di vendicarmi! Ma 
la vendetta è tarda, e non ne ho più di bi- 
sogno. 

Pietro. Che dici ? 

Car. Addio. 

Pietro. Ferma. . . Che arcano è il tuo? 

Mi7. Egli ha risoluto di morire . . . 

Car. ( a Mi7/er con ira ) Infido amico, e che 
t* induce a svelare il mio segreto ? 

Mi/. L’ amor mio. 

Pietro. Morire ? Tu capace di questa viltà? 
Tu manchi di fortezza per sopravviver* 
èlle tue sventure e trionfarne? Non lo cre- 
do ? Non sei tu ... Non è Carlo, che può 
scegliere la morte come debole t e spirare 
invendicato. Trema del tuo delirio, e temi 
la posterità che ti aspetta per giudicarti. 
Paventa i mali che cagionerebbe la tua 
morte. Pur troppo il grido n’ è divulgato, 
e il sublime eroe del settentrione si crede 
perito sotto la mole delle sue sventure, 
e sotto il braccio de* Tartari . Sai tu che 
quest* annunzio ha sparsa la gioia nel cuore 
de’ vili, e cento deboli tiranni sollevano la 
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fronte , e portano per tutto il disordine •' 
I* orgoglio ? Darai tu loro una vana alle- 
grezza ? Vivi o Carlo , e vivi lungamente 
per impor freno agli audaci', e punirli dei 
loro temerari disegni . L* Europa discorde 
un’altra volta aspetta che tu le detti la pa- 
ce; la tua patria coperta di lutto ti richia- 
ma. Ella è divisa , debole , vacillante. La 
Scania è invasa da’ tuoi nemici . La Pome- 
rania perduta . Steinbrok tuo generale è 
prigioniero. Il commercio perisce. Stokolm 
aspetta di giorno in giorno il Danese alle 
sue porte • Tutto è confusione e spavento, 
La tirannia vi regna in tua vece. II senato 
che crede morto il suo re, manda ambascia- 
tori a me per chieder la pace . Sarai ta 
insensibile a tanto lutto, a tante rovine? 
Car. ( destandosi a poco a poco) Che ascol- 
to? Si crede la mia morte, e si esulta? 
Pietro» Tale é la sorte ... , 

Car. E il senato di Svezia ingannato , e poso 
accorto ... 

Pietro. Ecco appunto due vecchi sudditi tuoi, e 
inviati da lui . . • * 

Mi?. ( ai vecchi) Avvicinatevi. ( i vecchi si 
avanzano ) ^ * 

Car. È dunque vero che la mia morte è ce- 
ra a’ miei nemici , e che altri dispone del- 
la Svezia in mia fece ? 
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Un vecchio, È vero. 

Car. Perfidi ! Io vivo ancora . Risorgo dal 
mio sepolcro e vengo a cangiare in lutto 
questa gioia che vi fa follemente superbi. 
Miller, Miller, sono paghi i tuoi voti. Soq 
teco . Sappiano tutti eh’ io amo ancora la 
TÌta per gastigare gl’ iniqui . Raduna tutta 
. la mia famiglia. Tutti mi seguano. Andia- 
mo; partiamo. Ogni dimora è fatale. Io più 
non bramo che uscire da questi luoghi e 
vendicarmi. 

ìlil, Voi lo potete in questo istante • Già i 
Tartari e i Giannizzeri vi attendono im- 
pazienti; e il giorno che spunta . . . 

SCENA VI. 

Tradmekdorfp, e i suddetti. 

Traum. Sire, alcuni palafrenieri guidano do- 
dici superbi cavalli arabi con sella guerni- 
ta di gioje, che il gran visir vi manda in 
dono, 

Car. Basta un solo, e il più spedito per vola- 
re con lui alla vendetta. 

Traum . Il gran visir viene egli stesso a ren- 
dervi onore e salutarvi. 

Car. Andiamo ad incontrarlo. — ( a Pietro) 
O tu che mi suoti dal mio letargo, che mi 
rendi a me stesso e alla ragione , serbami 
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la tua promessa, e ricevi la mia. {gli sten - 
• de la mano ) • 

I Pietro. Io te lo giuro. 

t Car. Addio Pietro, addio fratello. ( parte da 

» un lato ) 

i Pietro. Invitto Carlo > addio. ( parte dal - 
V altro ) 

MìL Ah ! Il Cielo si placa. La ragione trion- 
fa , e Carlo è salvato. ( parte seguendo 
Carlo ) 

SCENA VII. 

Sole nascente . Vasta campagna fuor delle 
mura di Bender ; con ponte sul Dniester. 
Due carri coperti di scarlatto. 

J Giannizzeri ed i soldati tartari schierati 
in lontano , l* Aga’, poi Ismaele. 

4gà.( rivolto al sole che spunta ) Astro be- 
nefico , sotto il cui raggio brilla la terra , 
splendi con luce propizia sopra dj noi. Sot- 
to i tuoi sguardi non si rinnuoVi alcuna 
scena funesta j ma discenda la pace a far 
lieto e tranquillo ogni bpon Mussulmano. 

* Parta lo straniero che ha costretto la no- 
stra pacifica destra a sfoderare la spada, e 
porti seco il rimorso d’aver voluta la guer- 
ra e la strage. Noi non V odiamo. Noi gli 
perdoniamo j ma la sua presenza sarà sem- 
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pre fatale e pericolosa per noi. Ch' egli 

parta, e ci lasci tranquilli. 

Jsm. U re. 

jégà. La sua ferocia adunque cede ? ( ai sol* 
dati) Rallegratevi, amici. Il re. ( snuda 
la spada. Si mette alla testa deW armata, 
che accoglie la venuta di Carlo con tutti 
gli onori militari.) 

SCENA ULTIMA. 

Carlo , Ibraim , Ujfìziali della Porta , uno 
dei quali ha in mano una ricca spada , ed 
un altro conduce a inano un cavallo rie - 
gamente bardato alla turca y Eleonora , 
Miller, Tr au mììndorff, Svaikitz e pochi 
altri soldati svedesi e detti. 

Ib. ( avanzandosi verso V Aga e gljUjJì zittii 
della Porta) Geuer si guerrieri, nati alle 
fatiche e agli allori, servi fortunati del più 
grande di tutti gl* imperatori , ecco il re, 
ecco l’eroe ch’egli vi raccomanda. lori- 
pongo queste prezioso pegno nelle vostre 
mani. Custoditelo; amatelo. Siategli di gui- 
da e di scudo; e servendo lui, servite all’o- 
nor vostro,, all’ onore del nostro impero. 

v*gà. Giuriamo tutti di dar sangue e vita per 
lui, e di non cessare dal seguitarlo, sinché 
non i* avremo difeso contro tutt’i suoi ne* 
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mici ; c ricondotto libero e salvo alle sue 
terre. 

Ibw Or vanne, o re. Sia lieto il tuo cammino. 
La terra rida sotto i tuoi passi. Ritorna al- 
la tua patria, e compì il tuo destino. Ecco 
una spada che il mio signore ti manda. 
( prendendo la ricca spada , eh’ è nelle 
mani dell’ Vjjìzìale ) Doma con questa i 
tuoi nemici. Regna e vivi felice. Figlio del- 
la gloria, addio. 

Car. ( prendendo la spada ) Vedrai qual uso 
io saprò farne. — Miller, abbi tu cura dì 
Eleonora e di questi sventurati amici miei.— 
Visir, tu mi discacci. Io cedo a me stesso, 
e non a te. Forza in terra non v* è capace 
di soggiogarmi. Altri doveri, altre ragioni.. 
Io vado. Dirai al tuo signore ch’io mi 
rammenterò sempre i suoi benefìzj, e insie- 
me le promesse , e questo congedo. Addio , 
terra bagnata del sangue di trecento vitti- 
me infelici. Sangue d’ eroi , sangue inno- 
cente, non rasciugarti mai, e grida mai sem- 
pre all’attonito peregrino vendetta e pietà. 
Servi d’ eterno testimonio alla posterità, 
che qui visse Carlo, qui fu raccolto, qui fu 
tradito ; ma infine risorse alla sua gloria; 
applaudì la terra ; impallidirono i tiranni, 
e nacque la pace. ( sale a cavallo servito 
Federici . T. XXII J. 7 
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dagli Uffizioli della Porta . Eleonora , 
Miller e Traumendorff entrano in uno 
de’ carri coperti , e Svamitz e gli altri 
Soldati svedesi nell' altro. Tutta V arma- 
ta J'a un movimento d ’ allegrezza. Suo - 
nano gli strumenti militari . L 1 armata 
s’ incammina , cingendo Carlo , e passa il 
Eniester sul ponte . Il cannone di Bender 
saluta chi parte ) 
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PERSONAGGI 


Il conte d’ Obertsok. 

Miss d’OBERTSOK. 

Miss Emrichetta sua nipote. 

11 Generale Courval. 

Il Capitano Carlo d* Obbrtsoh creduto 
Luigi Courval. 

Madamigella Courval. 

Il Tenente d’ Orset. 

Miss Lubmer. 

Sir Grobert. 

Il Cavaliere Ferràmokdo. 

Brigida cameriera d’ Èhiuchbtta. 

Grood servo d’ Obertsor. 

Sir Mirdlisor. 


La scena è in Londra in casa del Conte. 


Di:, II. liyGoOgli J4 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Capitano d’ Obertsok t sir Mirolison , sir 
Grobert, miss Enrichettà, conte d' Ober- 
tson , miss d' Obertsok , miss Lubmer e il 
cavnlier Ferramokdo. 

Nel fondo della scena il Capitano che mo- 
stra la sua agitazione. Mir.ni.isoB , e sir 
Grobert gli stanno intorno. Egli s y alza t 
sospira, guarda Ebrichetta appassionata- 
mente ,e torna a gettarsi a sedere. Gli ami- 
ci si fanno cenno di compatirlo , e gli sie- 
dono intorno. Il conte Obertsok appog- 
giato lateralmente a un tavolino . Enri- 
chetta siede rimpeito a lui nell ' altro la- 
to della camera mostrando un’aria franca. 
Miss d’ Obertsok dimena il capo, e si batte 
le mani, dando qualche occhiata ad Ekri- 
chettj» che. indica il mal talento. Miss Lub- 
»er i'i piedi mostra uno stato di meravi- 
glia . Il cavaliere Ferramokoo guardan- 
do tutto e ride di nascosto. Dopo qualche 
istante di silenzio dice. 

Cav . E ninno parla ? Zitto . Sono mutola 
aneli' io. ) 
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SCENA II. 


Brigida e i suddetti* 

Br . Con permissione. 

Con . (s'alza) 

Br, Ho da seguitare a mettere aU’ordine que- 
sto appartamento da nozze? 

Con . (s* inquieta e volge le spalle ) 

Cav . (È divenuto l'appartamento dei mutoli.) 

Br, Voi, signora, che mi dite? ( a Obertson ) 

Ob. ( con un atto d' impazienza le volge le 
spalle) 

Cav. ( Zitto. Poffar Bacco ! Hanno la lingua 

incatenata. ) 

Ob. (fa un cenno a Brigida che se ne vada) 

Br. (Ora ho capito tutto.) Serva sua riveren- 
te. (entra) 

Cav . (Che loro caschi la testa! Non pare una 
conversazione di morti? ) 

En. (si alza in piedi , dando segni di noja . 
Il capitano V osserva) 

Cap. (si alza t e prende il suo cappello) Ad- 
dio, signori. 

Mir . Ve ne andate? 

Cav . ( Oh! finalmente ecco rotto il gelo alla 
favella. ) 

Cap. (al Conte) Signore , se non è in vostra 
balia di mantenermi la prima parola , yi è 
indispensabile il mantener la seconda. 
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Con So quanto esigono 1* onor mio e 1’ onor 
vostro. 

Cap (a Enrichetta ) Veggo la vostra inquie- 
tezza , o signora . Non vi prolungo la noia 
della mia presenza. 

Oh. Ah! ( rabbiosamente ) 

Mir . Noi non vi lasceremo partire. 

Gr. Vi è rimedio a tutto. Il caso non è di- 
sperato 

Cap. Crudele! ( andando con trasporto verso 
Enrichetta) 

En. Io non ne ho colpa. 

Cap . Voi volete la mia morte. 

En. Io non ne ho colpa, (con indifferenza.) , 
Cap. La vedrete, (esce con impeto ) 

Mir . Seguiamolo. ) (escono die- 

Gr. Non V abbandoniamo. ) tro lui ) 
Ob. ( tra se con rabbia ) Maledetta! 

Lub. Io sono attonita, (piano al Cavaliere) 
Cav. Io rido, (piano a Lubmer) 

Lub. Ricusare uno sposo si bello e sì compito! 
Cav. Vi ricordate quell’ aria? 

Lub. Qual aria? 

Cap. ( cantando fra i denti e sotto voce ) 

Le femmine al lor peggio 
Si vanno ad attaccar. 

Ob. (s'alza smaniando) (Non posso più . Or ora 
rompo il freno. ) (va quietamente verso 
Enrichetta ) 
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Con. (ad Enrichetta ) Tu dunque non l’ami? 

En. No padre. 

Ob. E chi amerai , pazza, disubbidiente , sen- 
za cervello ? 

Con. Tacete. 

Ob. Se io veggo questa , fa’ conto che io sia 
morta , e dimentica di aver una zia. 

Con. Quietatevi. 

Ob. Sono io in vergogna di questo affronto } 
io , che r ho educata , che ho creduto di 
avere un’ agnello fra le mani , e ho alle- 
vata una vipera che ci morde e avvelena 
tutti. 

Con. Quietatevi, dico. 

En. (ad’ Obertson ) Io mi esamino e mi tro- 
vo meno rea che non pensale. 

Con. La colpa non è di lei. 

Ob. E di dii dunque? 

Con. È mia. 

Ob. Come? 

Con. Ascoltatemi. Quando io meditai di col- 
locarla col capitano Courval, m’ immagina- 
va di poter essere un padre benefico e non 
un tiranno. L’amore che ho per mia figlia, 
mi ha fatto finora prevenire ogni buo desi- 
derio ; e questo cuore paterno ha esultato 
fin qui nel vedere Enrichetta gradire le 
disposizioni di un padre. Ho creduto di ot- 
tenere altrettanto intorno al suo ma Unno- 
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nio ; ma in un punto così difficile mi sono 
ingannato , e la mia fiducia per lei urtò fi- 
nalmente in uno scoglio non preveduto. 

Eri, Padre mio, se voi volete il mio sagrifizio, 
se questo è necessario alla quiete de’ vostri 
giorni, io giuro a' vostri piedi di accettar- 
ne la mano, e ... 

Con . No. Conosci meglio il cuor mio. Io ti 
darei le mie viscere, il mio sangue; ma non 
esigerei che tu fossi vittima per me. Un 
nemico che io stimai venti anni fà in Ame- 
rica , come il mio più prode competitore 
nell 7 armi, che mi stimò egualmente in se- 
guito divenuto amico del mio valore come 
io del suo, trapiantato di là nel suo natio 
suolo, sebbene mi vide due sole volte, pu- 
re trasportato da un genio cordiale che gli 
inspirava un emulo delia sua virtù, coltivò 
da lontano e senza interruzione la mia a- 
micizia. Sono ora due mesi , m’ invia e mi 
raccomanda l’unico suo figlio erede delle 
sue virtù e di una facoltà riguardevole; mi 
promette di venir quanto prima egli stesso 
ad essere testimonio dell’ accoglienza ch’io 
gli avrei fatta. Questo tìglio comparisce; la 
sua presenza mi previene e aggiunge sti- 
moli in favor suo. Lo ascolto, lo esamino, lo 
accarezzo e scopro eh’ egli è grande senza 
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orgoglio, modesto senea affettazione f nobi- 
le , generoso , sincero e tale infine da for- 
mare la gloria e la felicità d’una compagna, 
V amor mio ine V addita come fatto per 
te, come inviato dal cielo per sopravvive- 
re a me, per servire d’ appoggio al sangue 
mio. Mi parve ancora di scorgere ne 5 tuoi 
sguardi, ne* tuoi modi, che la tua stima, la 
tua compiacenza per lui imitassero le mie • 
premure, la mia cordialità. 

En . Si , lo contesso , o padre: io l’ara mirava; 
ho saputo stimarlo con 1’ affezione naturale 
di un’ amica ; ma non ho potuto destare in 
me ... 

Con. L’amor di sposa; l’intendo adesso. 
Or dunque ingannato dalla mia credulità 
nella ebbrezza del mio giubbilo e della mia 
persuasione gli promisi in presenza di mol- 
ti cavalieri la tua mano. Egli allora cadde 
a’ miei piedi, ed egli ed io gustammo i più 
fortunati momenti di una gioia che sem- 
brava presagire un’ unione la più dolce , e 
non fu che un lampo che arse » semi di quel 
giubbilo, e ne diseccò la sorgente. 

En. ( intenerita stringendo la mano a suo 
padre) 

Lub. (al cavaliere) Andiamo via. 

Cav. ( a Lubmer ) Un altro poco : di grazia 
non facciamo torto alla curiosità. 


Digitized by Google 



PRIMO g 

£n* "E perchè , padre mio , non vi degnaste 
di dirmene una parola e consultarmi? 

Con . Se ti ricordi, credei più volte di averti 
lasciato traspirare il mio segreto. Io t’ in- 
terrogai , se tu mi avresti dato la consola- 
zione di vedetti maritata. Io ti vidi rispon- 
dermi con un occhio assai tenero e vivo , 
e sorridere alla mia proposta. Questo sor- 
riso mi ha tradito; lo interpretai come il 
consenso di un cuore acceso , e come il lin- 
guaggio della modestia. Allora quasi certo 
che tu applaudissi ad una felicità desidera- 
ta , non pensai più che a disporre segreta- 
mente ogni cosa ; e la mia tenerezza anda- 
va meditando , e si compiaceva di farti una 
sorpresa. Già si lavorava , come tu vedi*, in 
questo appartamento nuziale ; già i parenti 
e gli amici erano avvisati , già 1’ ora era 
disposta, e tutto era giunto con bella gara 
alla sua meta , fuorché il tuo cuore che se 
ne allontanava . . . Che posso io dirti ? Il 
Cielo non vuole che io sia un padre felice , 
eh’ io vegga uscire un figlio dal sangue mio, 
eh» io muoja nelle sue braccia. 

Ob. (Egli ha la flemma di parlare con tanta 
bontà, dopo che? ... Io arrabbio, io fremo.) 
£n. Se io vi affliggo, o padre , se io sono col- 
pevole, punitemi pure. 

Con . No ; se tu non puoi superare la tua av- 
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■versione, Be tu vivi sotto questa fatalità, io 
non pretendo di godere per tuo mezzo un 
bene che a te costerebbe del male. Malgra- 
do ciò, io ti amo. Tu sarai sempre la cara 
figlia mia, l’unico tesoro che mi resta. Non 
pensare ai mio affanno; pensa soltanto alla 
tua felicità. Addio. E d’uopo che mi ritiri 
per qualche momento ^per pensare a te; do- 
po tornerò a rivederti. Io ho fatto il male; 
tocca a me a ripararlo, e a difendere la li- 
bertà del tuo cuore . Addio , mia figlia . 
(parte) 

Ob. Io non ti parlerei cosi. 

Cav . (Sentiamo cosa direbbe costei.) 

Lub. (Sono annoiata.) 

Ob. Ti direi, che una figlia non può giustiG- 
care in alcun modo la sua reità , quando ar- 
disce di opporsi alfe disposizioni d’un padre, 
che quando egli comanda , dee cadere con 
cieca sommissione a’suoi piedi; che in ma- 
teria di matrimonio il capriccio della pazza 
gioventù dev’essere immolato alle savie 
mire de’ superiori, che tu sei ingrata a me, 
spergiura ai voti della natura che t’ impo- 
i ne di rallegrare la vita dell’autore della tua, 
e non accellerarne la morte; ch’egli non ha 
1’ occhio per vedere cosi addentro come io 
in quest’affare; che a me pare di scorger- 
vi Una segreta trama... Potrebbe essere un 


Digitized by Google 



PRIMO II 

semplice sospetto; ma pure ... Quelle pas- 
sate visite del tenente Dorsey ... Trema per 
te, se arrivo a scoprir questo arcano. — 
Ti direi , che siccome non ti piace un gio- 
yane ricco , galante , nobile ed onorato , tu 
non sei nata per avvicinarti ad alcuno ; ti 
chiuderei senza indugio in un ritiro, e ti 
nasconderei per tutto il tempo della tua 
yita alla vista d’ogni anima vivente. Ecco 
quello che ti direi e che farei, s* io fossi in 
mio fratello. 

Cav . ( Detto e fatto. Ella in un fiato mette- 
rebbe il mondo a soqquadro.) 

Ob. Ma lasciamo quel galantuomo in braocio 
alla sua bontà. Senti adesso ciò che ti dico 
io stessa, e per parte mia. Domani io par- 
to da questa casa dove ricevo una mercede 
si vergognosa delle cure che ho impiegate 
amorosamente per te, e porto via tutto ciò 
che mi appartiene, e tu e tuo padre vi ap- 
parecchiate a non vedermi mai più. lo mi 
era infatuata di te ; apro gli occhi e mi 
condanno. Voleva lasciarti erede delle mie 
facoltà, e aveva in grazia tua rinunciato al 
pensiero di un secondo matrimonio. A. tale 
effetto io ti aveva portato le mie gioie per 
ornartene in questo dì, e darti così una ca- 
parra anticipata della mia buona volontà. 
Ora le ripreudo e le serbo per me . Son* 
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ancora in tempo , e so come collocarle , e 
procurarmi un altro erede. Alla buon’ ora 
dunque. Giacché siamo in un secolo, in coi 
domina il capriccio , voglio farmi onore 
ancor io. Fa d* uopo eh* io mi mariti e mi 
vendichi. Qualunque sia lo sposo che si af- 
fretti e si presenti, mi ami o mi burli , mi 
accarezzi o mi maltratti, non importa, pur- 
ché io faccia una vendetta: son qua , sono 
da vendere, ed ho deciso. 

Lub. Mi fa ridere. 

Cav. Signora se volete , la vostra fortuna è 
fatta. 

Ob. Come ? 

Cav, È gran tempo che ancora io vado al 
mercato inutilmente . Se dite davvero fa- 
te pur capitale di me , e il compratore è 
trovato. 

Ob, Non voglio vecchi. 

Cav. Di grazia, quant’anni avete voi? 

Ob, Pochi. 

C av. Pure ?... 

Ob, Pochi, vi dico. Una donna che ha quat- 
trini è sempre giovane. Che ignorante 1 

Cav, Ho capito. 

Ob, Addio. ( partendo ) 

En, Ah mia zia . . . 

Ob, Ingrata! 

En, Io yi ho mostrato un segno di rispetto; 
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non interrompendovi j ma se vi degnerete 
di ascoltarmi . . • 

Ob. No. 

* 

En. Voi mi avete sempre amato , e tutto iu 
un tratto . • . 

Ob. Non t’ amo più. 

En . V* ingannate . Io so che voi mi amate 
ancora. 

Ob. Lo crederesti ? Sei in errore . Levati di 
capo questa follia. Io ti odio. 

En. Voi? 

Ob. Si, ( «* asciuga gli occhi ) 

Cav. Che bell’odio! È un odio che la fa pian* 
gere. ( a Lubmer ) 

Lub. La natura non si smentisce. 

En. Voi v’ intenerite. 

Ob. Chi ? Io? Guardi il cielo. 

En. Eppure . . • 

Ob. ( Maledetto il mio temperamento che mi 
tradisce ! Maledetta la costanza che mi ab- 
bandona da un punto all’altro! ) 

En. Mi ascolterete ? 

Ob. ( ripigliando un tuono brusco ) No, ti di- 
co; son sorda, cieca, muta; non ho più ani- 
ma; non ho più senso per te. 

En. E vorrete ? • • . 

Ob. Salutarti, augurarti peri’ ultima volta la 
buona sera e non vederti mai più . L’ ho 
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pronunziata , e non si toma più addietro. 
Serra di vola a lor signori. ( parte J 
Cav. ( a Lubner) Non passa mezz' ora che 
strepita per l’ impazienza di ri conci liasci e 
capitolare per la pace. ) 

Lub. ( Si sa chi b.) 

Cav. (Intanto sono cinque ore, e ci scommet- 
to che il pranzo da nozze si converte in 
digiuno da disperati. ) 

Lub. ( Andiamo a vedere se 1’ amico è par- 
tito. ) 

Cav. ( Il capitano ? ) 

Lub . ( Sì. ) 

Cav . ( Io dubito di no. ) 

Lub. ( Assicuriamoci. ) Signora , mi dispiace 
delle vostre angustie. Povere donne ! Per 
tirannia degli uomini non ci resta altra li- 
bertà , fuorché nell’ elezione del nostro 
stato , e avrebbero 1’ indiscrezione di pri- 
varci anche di questa . Vi do ragione ; lo 
sposo ha da piacere a noi che abbiamo a 
condur seco lui la nostra vita, e non ai sag- 
gi consultatori, la cui anima è gelata con- 
tro l’amore e la tenerezza . Eppure se fos- 
s’ io, qualunque fosse lo «poso, lo prenderei 
ad occhi chiusi. Il male è, che per mia di- 
sgrazia non me ne capita mai nessuno.(parie) 
Cav. Così è. Io manderei al diavolo il disgu- 
sto e la malinconia , e mi farei dare da 
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pwmato. Io m* impegno di farvi gentilmen- 
te compagnia e tenervi allegra . Animo 
dunque , risolvetevi , e sono ai vostri co- 
mandi. (parte ) 

SCENA Ili. 

Brigida ed Errichetta. 

&r. E cosi ? Sono partiti ? Conte va ? Che 
nuova mi date ? 

JEn. Cara Brigida , la mia afflizione è una 
sola. 

Br. Per esempio ? 

En. Quella di dovermi opporre alla tenere** 
«a di un padre che credeva di prepararmi 
in segreto una fortuna, io 1* ho sempre 
ubbidito $ ho rispettata in tutto la sua be- 
nefica tenerezza ; ma ora che la sua mano, 
senza volerlo, porta un colpo si forte a que- 
sto cuore sensibile, giudica del mio stato c 
della mia agitazione. 

Br. Ma che pazzia di un padre è mai questa? 
Che precipizio ? Questa mattina vi dà la 
nuova, e vuole il vostro consenso j oggi vi 
obbliga a stendere la mano , e questa sera 
vi manda a letto con lo sposo. Questo è un 
amore più presto del fulmine. 

En. Egli £ buono, e crede tutto possibile. 

Federici T. XXllh 8 
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Br . E che dice il siguor^mio riverito, capitano 
Ceuryal? 

En . Si può dare un amante più ammaliato di 
lui? Egli vede la mia avversione, e si osti- 
na a volermi per forza. 

Br, Ma che razza di gente vi è al mondo? 
Qual diavolo ce l’ha mandato per metter- 
ci tutti in confusione ? Maledetto! È stato 
tante volte alla guerra , e una cannonata 
non lo ha mai portato via, che avrebbe co- 
sì risparmiato un disturbo a noi ed una di- 
sperazione a se stesso ? 

En. Io non gli auguro la morte, ma bensì la 
grazia d’ illuminarsi, e desistere dal guer- 
reggiare inutilmente la mia ripugnanza. 

Br, Sento che 1’ odio , e l’odio cordialmente 
per cagion vostra. 

En, Io no: sono anche discreta per rendere 
^ giustizia al suo merito. Io lo stimerei come 
amico, e nel mio stato non so temerlo che 
come sposo. Ti confesso ancora che le sue 
virtù avrebbero forse un giorno destato 
l’amor mio ; ma non bisognava che io pri- 
/ ma di lui vedessi la grazia, il brio, la bel* 
tà, le qualità impareggiabili del Tenente» 
11 mio cuore è schiavo di lui ; egli è tutto 
per me. Io non troverei più nell* universo 
con chi paragonarlo, chi sostituirgli, nè vi 
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può essere felicità per me , se non viene 
dal suo cuore, dalla sua mano. 

Bv. In fatti . . . 

En, Eppure sono dieci giorni che io l’atten- 
do inutilmente . Doveva essere in Londra 
; al primo di ottobreje invece è scorso il gior- 
no decimo e non ne sappiamo novella. Se 
* egli giungeva al tempo che mi scrisse, ani- 
mata dalla sua presenza forse mi sarei get- 
t •: tata con lui a’piedi di mio pad re, avrei pre- 
venuta la sua parola , le sue disposizionij 
non sarei rea d’ aver penetrato in qualche 
modo le. sue mire, e di aver differito a con- 
fidarmi in lui e disingannarlo . Or dubito 
di tutto. I giorni volano. Non solo ei non 
~ torna , ma mi mancano le sue lettere. Il 
colpo è scoppiato, e tocca a me sola soste- 
nerne la forza e ripararmi . Giusto cielo! 
Si sarebb’ egli dimenticato di me? L’ardo- 
re , con cui volava alla gloria ne’ campi 
della Fiandra sotto l’invincibile eroe del- 
1’ occidente, avrebbe soffocata la sua fiam- 
ma per me ? Sarebb’ egli divenuto meno 
> amante , e meno sollecito ? Fatale IVIalbo- 
rough , che hai il barbaro vanto di tirare 
ove vuoi al campo della tua gloria la più 
chiara gioventù di Londra, e ne fai vedove 
r le spose, e le vergini disperate, rendimi il 
mio amante t rendilo tosto ali’ impazienza 
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dell’ amor mio . Namur è presa , le nostre 
insegne si veggono da lontano sventolare 
sulle mura della vinta città . Che hai pia 
bisogno del suo braccio? Egli ha servito al 
principe ed alla sua gloria « Rendilo per 
pietà a’ suoi affetti e alla smarrita sua 
sposa. 

B r. Voi delirate. Che dubbi T’andate imma- 
ginando ?... 

En. lo l’ amo troppo, cara amica. Non posso 
più differire, nè vivere senza di lui. 

Br, Io giurerei , che voi lo vedete comparire 
quando meno il pensate, e che... 
SCENA IV. - 
Il Cohte d’ Obe'j.ton e dette. 

Con . Vanne, o Brigida , e lasciami solo con 
lei. 

Br. ( Buona notte . Appena ho cominciato a 
discorrere, ecco che .sbuca fuori un impor- 
tuno a interrompermi . Sempre cosi . Sia 
maledetto il servire e chi l’ ha inventato. ) 

( parte ) 

Con. Questi momenti , o figlia , sono della 
maggior importanza ; e siccome nan ho 
niente al mondo che più mi prema , così 
Tengo ad impiegarli con te. 

En. Più degna grazia , o padre . • • 

Co». Prima di tutto dammi un abbraccio; e 
se mai fosse P ultimo • • . 
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Etl. L’ altimo ? Che parola è questa ? £ che 
vi muove a proferirla ? 

Con. Non turbarti . Permetti soltanto uno 
sfogo che ti serva di esempio , e ti animi a 
tollerare , come ho fatto io , le sventure 
che possono arrivarti. Che fatalità! La sor- 
te che mi fu propizia in tutto il resto , mi 
scagliò i suoi colpi nella parte più sensibile. 
Ella versava i suoi favori sull* uomo poli, 
tico, sull* uomo guerriero, e lacerava spie- 
tata e inflessibile le paterne sue viscere. 
Ella non volle tregua col cuore di un pa- 
dre; vide le mie lagrime e si compiacque 
della mia desolazione , togliendomi un fi- 
glio nei deserti del Canada .Egli nato in 
quel clima aprì gli occhi agli orrori che 
P infestavano, e cadde bambino nelle mani 
dei barbando ho creduto gran tempo, che 
egli respirasse sotto i ferri della schiavitù, 
che la rabbia dei nemici avesse sospese le 
sanguinarie loro mani alla vista dì un 
pargoletto innocente, l’ho creduto invano. 
Egli più non ricomparve . Erano tutti cru- 
deli; Americani e Francesi si sono bagnati 
del suo sangue . Da ventisette anni in qua 
egli è polvere, e non vive più che nel mio 
petto che geme tutt’ ora, e non sa dimen- 
ticarlo. E mentre mi lusingava che una fi- 
glia dovesse riprare questa prdita con una 
\ 
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unione felice , ella tronca all’ improvviso 
tutte le mie speranze, e riapre le fonti del 
mio antico dolore. 

E n. Signore , se la mia avversione per Cour* 
vai dee costarvi tanto, comandate ; io ve lo 
ripeto; voi siete padrone de’ miei affetti e 
della mia vita» 

Con. Io non ti comando nulla; vengo soltanto 
a munire la tua giovinezza d’ alcuni avvisi, 
e a porre nelle tue mani il pegno più ne- 
cessario dell’amor mio. Prendi queste carte. 

En. A che fine , e che contengono esse mai? 

Con. L’ ultima mia volontà , il mio testa- 
mento, 

En. Come ! E che bisogno avete voi.,* ? 

Con. Più che non credi. È giusto che ti por- 
ga vivente e di mia mano la sicurezza del 
tuo stato avvenire. Io posso morire da og- 
gi a domani; e se avvenisse, voglio ridurmi 
al punto estremo senza rimorsi di aver ob- 
bliato nulla che serva a lasciarti tranquilla. 

j En. Volete voi spaventarmi ? Che discorso è 
il vostro? Che immprovvisa malinconia vi 
assale? 

Con. Hai ragione; ho detto troppo, e doveva 
risparmiarti ogn' indizio ... 

En. Sono cosi attonita che non arrivo a com- 
prendere j , . . 
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SCENA. V. 

GrqOD e DETTI. 

Grood. Signore • 

Con. E così? 

Grood. Tutto è fatto . II vostro e il mio ca- 
vallo sono insellati^ ed io non aspetto che i 
vostri ordini . 

Con . Dov* è il capitano Courval ? 

Grood. Egli aspetta le vostre mosse, e sta per 
uscire. Il suo palafreniere 1’ ha preceduto, 
e guida a mano il suo destriere t ma non so 
dove , 

Con. ( a Grood ) Andiamo . • . Addio , mia 
figlia. ( Grood parte ) 

En. Dove ? r 

Con, Lo saprai • -\ 

En. Voi mi avete scossa tutta l’anima, e tre- 
mo senta capirvi. Dove andate ? 

Con, A soddisfare all’ onore , a difendere la 
tua libertà . 

En. Giusto Cielo ! Parlate ; fulminatemi del 
tutto; apritemi quest* arcano funesto . 

Con. Spera, o figlia, e non ismarrirti. Ti as- 
sista il Cielo, e non cercare di più . 

En. Questo è troppo . 

Con . Resta . 

En. Fermatevi. Io non vi lascio. ( lo prende 
per l ’ abito ) Proferite una parola che mi 
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rischiari , o prepaVatevi a strascinarvi die- 
tro per tatto uoa forsennata. Le mie lagri-* 
me • . . le mie strida . • • 

Con. Io doveva tacer tutto . . • Ora t» mi 
sforzi ... e non posso , e non ho coraggio 
di proseguire . 

En. Il cuore mi direbbe egli la verità co* 
suoi palpiti? M* annunzierebbe la più ter- 
ribile disgrazia , quella di non rivedervi 
più ? 

Con. Tu mi rivedrai . Io ti giuro per la mia 
tenerezza di volar tosto a rinnovarti questi 
amplessi, e un addio, prima di fuggire alla 
persecuzione delle leggi , se la vittoria si 
dichiara per me . 

En. La vittoria ? Che dunque ? 

Con. E se mai soccombessi * . • Tu m* inten- 
di ... Questo è 1’ ultimo congedo • 

En. Oh dio! non sogno io già. Voi correte ... 

Con, A battermi • 

En. Con chi ? 

Con. Col capitano Courval. 

En . Con lui ? Ah perfido ! 

Con, Chiamalo sventurato . 

En. Uno che si vanta d’ amarmi, un ospite ì 
un amico ! 

Con. Un ospite, un amico , non ha obbligo di 
sacrificarci 1* onore. 
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En. Ha egli 1’ obbligo di esigere il vostra 
sangue ? 

Con • Noi lo mettiamo alla necessità di spar- 
gere il suo • 

En. Noi ? 

Con . Sì . Egli è offeso, deriso, insultato pub- 
blicamente, esposto all'obbrobrio di un ri- 
fiuto, alla maldicenza, alla taccia di avello 
meritato . . . Conosci tu bene fi carattere 
di un uomo d’ armi ? 

En, E cosi ? . 

Con. Il suo primo idolo & 1* onore che non • 
aoffre alcuna macchia , e molto meno una 
viltà. Egli sacrifica a quest' idolo, e non ri- 
spetta alcuna vittima che serva a risarcirlo*. 

En, Scellerato ! Furibondo ! È questo l’ eroe 
che mi proponevate per i sposo? 

Con. Per ciò appunto tu dei stimarlo e com- 
patirlo. S’ egli soffrisse quest’ affronto in- 
vendicato , dopo che V affare è divolgato % 
sarebbe un vile , un indegno di comparire 
nella società , e tu stessa dovresti giusta- 
mente disprezzarlo ed abborrirlo • All’ in- 
contro questa orgogliosa confidenza , con 
cui mi sfida a riparare l’ onor suo senza 
credere di oltraggiarmi , palesa la gran- 
dezza del suaspirito e la nobiltà del. suo ca- 
rattere • 

En, Dove sono ? • . . Io ? • • • Voi ? * *.* 
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Non mi attendeva a questo passo . • . Sarò 
così empia per sacrificare la vita d* un pa- 
dre ? . *. . Io tremo, io gelo. < 

Con . Convinta di queste massime, tu soffri- 
rai , senza oppormi 1’ ostacolo delle tue 
strida . 

En . ( Che farò ? ... Qual lampo mi fa bril- 
lare su gli occhi la ragione ! ... Si j ho de- 
ciso. ) Dov* è il capitano ?... 

Con . Egli m* attende . 

E n. Lasciate eh’ io gli parli . 

Con. No • 

En. È necessario assolatamente , e voi non 
potete vietarmelo « 

Con. Forse per farti mediatrice con le tue la- 
grime ? Guardati. mentre condanno in altri 
la viltà di crederne me stesso capace.il tuo 
dolore può tradirmi. È tardi. Non ti pro- 
metto più di favellargli . 

En. E permetterete che vostra figlia s* espon- 
ga alla pubblica imputazione di aver arma- 
to un padre contro un amante , d* averlo 
scagliato ella stessa nel pericolo e lasciato 
perire ? No : rivocate quest* obbrobriosa 
condanna alla riputazione d* una figlia . 0 
lasciate, vi dissi, che mi abbocchi con lui, 
o tenterò tutto per impedire il vostro di- 
segno . 

Con . Che gli dirai ? 
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Eit. Nulla in proposito del vostro duello , e 
molto riguardo agli ostacoli del nostro ma- 
trimonio . Tutto dipende da questo abboc- 
camento. O io avrò la sorte di persuader 
lui, o egli avrà il vanto di persuader me, e 
gli cederò la vittoria senza lagnarmi . 

Con . Io non ti chieggo un facrifizio , te P ho 
detto . : 

En. Disapprovereste voi , eh 1 io fossi capace 
di farlo alla ragione , ed eseguire un atto 
generoso ? Non mi escludete dal. diritto di 
operarlo , e lasciate che mi cimenti . Se vi 
riesco , sarà con vostra gloria e mia ripu- 
tazione . 

Con. A questo patto . . . 

En. Non mi ritardate la grazia . 

Con. A questo patto ti accordo di favellargli. 
Se tu vedi che il tuo cuore liberamente 
s ' acquieti a soffrirlo per tuo compagno, io 
ti prego e ti consigliò. Se ha da costarti P 
infelicità della tua vita,come amico ti scon- 
giuro a guardartene, e come padre te lo co* 
mando. Prometti tu d’ obbedirmi ? 

En. Ve lo prometto . 

Coti . Ebbene, vado a procurarti la grazia di que* 
sto breve abboccamento. Dopo non tentarmi 
più con le tue lagrime, e mostrami una ri- 
soluzione tranquilla. ( parte ) 

En» Che risolvo p in questo caso , in cui fi 
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' (ratta del pericolo e della vita di un padre, 
son’ io la schiava dell’ amante Dorsey, o la 
• figlia di Obertson ? Sento il cuore che non 
bilancia a dichiararsi, che preferisce ancora 
i moti della natura agl’ impeti della passio- 
ne. Sono figlia, assolutamente figlia. E tu,o 
Conrval, ostinato , violento amatore , godi 
di avere trovata la sola via di tonni a me 
stessa, e soggiogarmi ; ma sappi che non e- 
salterai lungamente della tua vittoria • . . 
Eccolo • 

S C E N A VI, 

Il Capitano Courvàl ed Enrichbtta. 

Cap. Son’ io ancora così felice per essere de- 
bitore alla vostra bontà di questi istanti , 
in cui mi è permesso di udire la vostra vo- 
ce, e respirare alla vostra presenza ? 

En. Poche parole , o signore , ma che siano 
decisive e sincere per voi e per me. Sedete, 
se vi piace . 

Cap. Ricordatevi soltanto che un vostro ac- 
cento decide delle mia vita o della mia 
morte . 

En. Siete voi così fermo nell’ amarmi che 
non conosciate altro scampo, fuorché la vio- 
lenza e la disperazione ? . 

Cap, Voi 1’ ayete detto . Il mio trasporto è 


Digitized by Google 


PRIMO 27 

giunto a segno che non sono più padrone 
di me stesso . 

En. Vi compiango. Io credeva che un solda- 
to sapesse trovar per ogni via un campo 
nobile alla sua gloria ; ma veggo che il vo- 
stro valore non sa abbattere che il corpo , 
ed è lo schiavo delle sue passioni • 

Cap. Aspettate a giudicarmi . . • 

En. Sì, quando mi avrete resa la più infelice 
figlia ... quando la vostra spada fumerà 
d’ un sangue il più caro, d’ un sangue • . • 

Cap. Non fate rimproveri all’ onor mio. At- 
tendete il fine» Non accusate un generoso 
sentimento che lo guida . 

En» Voi generoso? Voi che meditate d’ aprir* 
vi la strada ad un imeneo sul cadavere di 
mio padre ? 

Cap. Che dite? Io corro a liberarvi da me, a 
morire sotto i suoi colpi. La mia spada non 
trarrà una stilla di sangue da un petto ami' 
co e benefattore . Crudele! Io confermerò 
morendo il sostegno all* idolo che adoro. 

En. Come ? Voi capace di rinunziare alla 
vita e non a me ? 

Cap. Tale è In sorte d’ uno sfortunato che 
non ha saputo nè piacervi, nè piegarvi» 
fZn. Ebbene, io vi proverò, che non sono mea 
grande e generosa di yoì. Che volete da me? 
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Cap . La grazia di morire . * ' 

En. Io vi comando di vivere . 

Cap. In tal caso mi è necessario il vostro cuo» 
re, la vostra mano . 

En. Ebbene , siate discreto, e non esigete di 
. più di quello che è in mio potere di darvi. 
Cap. Parlate . 

En. La mia compassione è pronta. Da quest* 
» istante la mia mano è per voi. Comandate 
e disponete come di un dono che comincia 
ad esser vostro . 

Cap. Cielo ! E il vostro amore ? 

En. V* ingannerei , se fossi capace di lusin- 
gacene . ' 

Cap . Ah eh’ io saprò meritarlo! La mia ser- 
vitù, la mia sofferenza, l’eccesso della mia 
tenerezza sapranno vincervi e acquistarvi 
r del tutto . 

En. Non ci riuscirete mai. Scolpitene! petto 
le mie parole. Il mìo cuore è mio. Vi esclu- 
do da ogni diritto di pretenderlo . Vostra 
è però la mia mano; è sacra per voi la mia 
fede. Se vi piace, ecco gli articoli del no- 
stro contratto . Pronunciate la vostra ri- 
sposta • 

Cap. Ah? giudicate dalla tempra dell' amor 
mio . Io lo accetto. Accetto come un dono 
superiore alla mia vita quel poco che vi 
degnate accordarmi, lo mi sottometto cie- 
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caraente alle vostre leggi , e vi fo arbitra 
della mia felicità • * 

En. Datemi la vostra parola d* onore • 

Cap. Ve lo giuro . 

En. Basta cosi. Rendiamo la pace a noi stessi, 
a una famiglia , agli amici . • . Aspettate 
Brigida ? 

" SCENA VII. 

Brigida e detti,,. 

Br. Che volete ? ( piano ) Che fa qui costui? 

En. Vanne tosto, e di* a mio padre che ornai 
la sua presenza è necessria, ch’io Taspetto, e 
che conduca qui liberamente quanti amici, 
o parenti gli stanno d' intorno, 

Br. Subito. È successa qualche novità ? 

•En. Sì. 

Br. Di grazia informatemi. 

En. Prima ubbidisci, e poi lo saprai. 

Br. (La curiosità mi mette le ali. Vado e tor- 
no come un lampo.) {parte) 

En. Giacché la vostra felicità dipende da co- 
sì poco . . • 

Cap. Tollerate, signora, dal mio rispetto una 
sola interrogazione. Questo cuore che mi 
negate, formerebbe egli forse il trionfo di 
qualche rivale fortunato che avesse saputo 
prevenirmi ? 

En. Quale ricerca? In questo caso permettete 
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ohe vi risponda, che un uomo che si apprfr» 

, sta ad essere marito, non ricerca il passato, 
• v olge l’ occhio da quei principi che fan» 
no germogliare i sospetti; e una moglie di* 
screta si gaarda dal gettar i semi di una 
scienza che alimenta i timori, e genera la 
discordia. Contentatevi, signore. Vi ho im- 
pegnata la mia fede; e questa basta. 

Cap . Eccoli* 

SCENA Vili. 

Conte eP Obértsok, coralliere Ferdiw ardo , 
sir Grobrert, sir Mirdlison, miss Lubmer, 
miss d* Obertson burbera , sostenuta e in 
un iato della scena , Brigida e setti. 

Con . Ebbene ? 

En. Mio caro padre ,mia zia, e voi tutti aecqr- 
rete, siate testimoni del mio cambiamento 
e della mia risoluzione. Un momento ha de- 
ciso, e Courval mi ha persuasa. 

Ob. E cosi ? (burbera) 

En . Si richiami il ministro che autorizzi la 
nostra unione. Ecco la mia mano; io la do 
a Courval, e l’ accetto per mio sposo. 

Cap, Enrichetta ! 

Con. Figlia mia ! 

Ob. Dici il vero, mia nipote ? 

En. Vi resta più luogo a dubitarne ? 
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Oh. Che to sii benedetta ! Prendi un bacio e 
ti restituisco V amor mio, \ 

JLub, Mi consolo. 

Gr. Cosi va fatto. 

Mir. Viva la bella Enrichetta ! Viva il mio 
caro capitano ! 

Con. Figlia mia, sei tu veramente tranquilla 
di questa risoluzione ? Posso io credere ?... 

Eri. Si. 

Gr, Lo è, lo è. 

Mir. Rispondiamo noi. 

Con. Quando è cosi, terminiamo ogni cose. 
Respirate, mi® caro amico, e fate conto del 
sangue mio. (a C ourval) 

OA* Ci siamo afflitti abbastanza. Passiamo a 
festeggiare questi primi istanti. Voi, capi- 
tano, date braccio alla vostra sposa. Noi tutti 
circondiamoli e facciamo plauso. Andiamo, 
muovetevi. Fate brillare la vostra gioia ed 
imitatemi» 

Gr. Viva ! 

Mir . Viva! 

Cav* ("Così si pranzerà. Ornai cominciava a 
disperarne.) 

Lub. (Che accomodamento improvviso 1) 

Br. (Non so più dove mi sia.) 

Ob. Così va bene; cosi si placa 1* amore ribel- 
le, e si fa nascere daMispareri la felicità. So- 
Federici T. XXI II. 9 
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. no contenta, e non do la mia gioia per tutto 
Toro di Londra. 

ATTO SECONDO > 

Notte. Lumi. 

SCENA PRIMA. 

Brigida esce dall appartamento con Grood. 

V 

Grood • T olete altro ?. 

Br . No, Grood, ti ringrazio. Per ora basta 
cosi. 

Grood . Mi pare, che tutto stia bene. 

Br, Non saprei più che aggiungere alla pu- 
- litezza di quésto appartamento. 

Grood. Si i lavorato. 

Br. E sono stanca come una bestia. 

Grood. Che significa quest’ altro letto, che ab- 
biamo preparato ? 

Br. Non lo so. Vorrà forse che vi dorma io^ 
e che le stia vicina. 

Grood. Vi do la buona notte, (parte) 

Br, Addio. — Ci vengano quando vogliono, il 
mio affare è terminato. — Respiriamo uni 
poco, (siede) Ecco dunque fatto un matrU: 
emonio il più impensato, e giudicato ira*, 
possibile nella mia opinione. Mi par ancora 
di sognare . . • Eppure è cosi ... Come mai/ 
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\ olza) Eh darei la mia testa per un quat- 
trino. Piucchè vi penso, meno P intendo. 
Tanto amore per il Tenente, tanti spasimi, 
tanti giuramenti!.. Ecco dove sono andati a 
finireiin una solenne infedeltà. — Oh via, pro- 
tettori dei nostro sesso, difendeteci ancora, 
Se vi basta 1’ animo, dopo che succedono 
questi casi .... Ho una voglia di sentire, v 
di parlare, di sapere, che.mi rende smanio- 
sa . Ma come si fa a interrogarla, ades- • 
so che la padrona è circondata dagli amici, 
dai parenti e dallo sposo ? Bisogna morire 
con la curiosità in corpo. — Ecco Sir Mir- * 
dlÌ6on . . . Saprò da lui . . . 

SCENA II. 

Sir Mirdusow, e Brigida.. 

Br • Che novità abbiamo, signore ? 

Mir . Buonissime. 

Br • Il pranzo ? 

M ir . Chiamatelo pranzo e cena, è tutt’ uno. fe 
cominciato alle otto, ed è terminato adesso. 

Br, Magnifico ? 

Mir, E come ! Era una profusione. 

Br. E dopo ? 

Mir. Si fece di tutto un poco. Si suonò si bal- 
lò; vi fu un’alle$ftb mirabile. Sir Groberi 
cantò un’ aria- Italiana con buonissima gra- 
zia , e il cavaliere Ferramondo fece rider 
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lutti al suo solito, e ci diverti ballando a*» 
sai male. 

Br . E mÌ3s Enrichetta ? 

Mir. Ha fatto quello che fanno gli altri, e 
qualche cosa di più. Accompagnò due arie 
al gravicembalo con due manine che sono 
veramente tornite dalle grazie e dall'amore. 

Br. È allegra ? 

Mir. Quanto una sposa. 

Br. Eh! 

Mzr. Eh ! Eh ! Che meraviglia ? Vi pare, che 
il matrimonio debba fare melanconia ? 

Br. (Resto sempre più attonita.) 

Mir • Era di buonissimo umore. Ha servito a 
tavola il capitano,ha mangiato discretamen- 
te, ha scherzato, e coronò l’opera ballando 
un minuetto, che c’ innamorò tutti. 

Br. Con chi ? 

Mir. Col suo sposo. 

Br. Con lui ? 

Mir. Con lui, con lui. 

Br. (Mi darei de' pugni in capo, e divento 
stolida per questo cambiamento.) 

Jfir. Suo padre le lasciava gli occhi addosso 
per la consolazione, e sua zia tripudiava 
per lei, e sembrava una pazza. 

Br. (Diavolo! Poco fa mqriva per il Tenente, 
e da un momento all’ altro ... Ah ! se ciò 
* vero, non so più come rispondere, c «orna 
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difendermi $ e se gli uomini ci chiamano 
finte, volubili , infedeli hanno ragione : mi 
sottoscrivo, chino la testa, e non parlo più.) 

Mir, Che avete ? Mi sembrate divenuta pen- 
!l sierosa. Vi dispiace il matrimonio d’ Enri- 

1 chetta ? 

• Br. À me no. 

Mir, In fatti è un bel matrimonio. 

Br. E come !... (Tant* è; non posso darmi 
pace.) 

JWj’r. E voi quando pensate a prendere marito? 

Br, Oh, oh! Ci vuol altro ! 

J! iir. Ci vuole lo stesso. Un uomo di buona vo- 
lontà, e la vostra disposizione. 

Br, Bisogna trovarlo. 

Bfir. Io so, che avete degli adoratori. 

Br, Si, adoratori, quanti voglio; ma amatori 
nessuno. Eh ! vi conosco, buone lane. 

Mir, Io non veggo differenza da un amante, a 
un adoratore. 

Br , Oh c’è, signore. Esaminate voi stesso, e 
la troverete. 

Mir, Uh ! siete furba. 

Br, Non fo per dire, ma grazie ai vostri in- 
segnamenti, lo sono un poco, e non me ne 
vanto. 

Mìr, Cambiamo discorso. 

Br. Sì, è meglio. 

Mir, Gli sposi or ora verranno qui per pas- 
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carvi insieme la prima notte. Che fortuna? 
11 capitano da ospite eh' egli era, è divenu- 
to il vostro padrone, 

Br. Buon prò gli faccia ... Di grazia che 
ora è ? 

Mir. Tardi. Sono due ore, e più dopo la mez- 
za notte. È tempo dì licenziarsi, e lasciare 
gli 8 posi in libertà. 

3Br. (Sono così rivoltata contro questo matri- 
monio, che non ho nemmeno volontà di ve- 
dere la loro allegrezza.) 

Mir. Zitto . . . Non sentite ? 

Br, Che ? 

Mir. Le voci, il calpestio ? Sono dessi che si 
avvicinano. 

Br, Siano i benvenuti. Così terminerà più 
presto il disturbo. (Sono ancora incredula. 
Starò attenta a esaminare gli atti, le parole, 
il sembiante, le occhiate, tutto. Sarà tutto 
ciò che mi dicono; ma che questo sia un 
matrimonio di buon augurio, mi sembra tut- 
t* ora impossibile.) 

Mir. Eccoli. 
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. . SCENA IUL , . . 

• Ehrichetta servita dal conte d Obertson e 
dal capitano Court al , miss d' Orertson , 
miss Lubmbr, sir Grobert , cava/iereFÉa» 

R A MONDO e DETTI. 

Con. Figlia mia, basta così . Non facciamo 
che la Teglia c 1* allegria oltrepassino i 
confini della moderazione, e pregiudichino 
alla tua salate . Diamo riposo a noi, e alla 
gioja comune per ridestarla demani con 
più brio, e con più spirito. Ecco uno sposo 
il più amabile, a cui ti affido, e di bel 
nuoTo ti raccomando. Egli è dÌTennto una 
porzione di te. Impara tu pure ad amarlo 
quanto te stessa. Se la TÌrtù piucchè H ca- 
priccio, dirigerà questa unione, credimi, tu 
sarai mille Tolte più fortunata, fe noi tutti 
felici all’aspetto della tua felicità. 

JBn. Mio caro padre ! 

Cap. C?ra sposa ! 

* JEn. Mio amico ! « - 

Cav. ( Non lo ToleTa, non lo Tolera, ed ora 
casca mgrta al suo fiancò, è se lo bee^on gli 
occhi. Oh gran dònne! ) 

Ob. Bravi T Cosi mi piace. La cosa riescè an- 
cor meglio, che nón pensava. Senti, nipote 
mia; d’ora innanzi tu puoi sperar tutto da 
me. lo non cercherò che soddisfarti: e bada 
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bene a ciò che più importa. Noi non abbiamo 
eredi; e se ti basta Tanimo di farmi vedere 
in capo all’ anno un bel nipotino, ti giuro 
da quella che sono, che mi spoglio di tutto 
per farlja possessore , in quel giorno stesso 
che nasce, di tutto ciò che posseggo. Tocca 
a te a farti onore, e a prendermi in parola. 

Gr. Viva miss d’Obertson ! 

14 ir. Siamo tutti testimoni e non vi è da ri- 
trattarsi . 

Con. (ad JE uriche ita) Senti cosa dice tua zia... 
Tu ridi ?... Sia pur tutto ciò che ha di- 
sposto il Cielo, e lasciamo la cura a lui del- 
Fav venire. Tu mi hai dato una vera conso- 
lazione, una consolazione che mi accresce la 
vita. Una figlia docile e ragionevole è il più 
bel dono che può fare ad un padre la natu- 
ra . La tua pronta rassegnazione mi ristora 
ad usura dell’inquietudine, eh» mi hai 
cagionata. 

Mir. Io l’ho sempre detto: bisogna dar tempo 
alle passioni di svilupparsi, e divenire ma- 
ture. . . 

Gr • Una giovane assalita all’improvviso sopra 
un punto così delicato ... 

Cai', (a Lubmer ) Si, si fate comparire la cosa 
come volete, fate pure un abito alla mode- 
stia; ma io ci scommetto , che n’era inna- 
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morata un mese fa, e faceva la ianocea- 
tina . 

Lub.( Oh che buona lingua !) 

Con. Or via dunque, separiamoci; e domani, 

• signori, v'invito tutti a ripigliare con noi il 
corso al giubbilo ed alla festa... Restate in 
libertà. Io vadoa dormire tranquillo. Addio, 
mia fìglia; addio, Courval. Io vi lascio con 
un augurio felice, e vi do la buona notte • 
( parte) 

Ob . Vengo. 

Lub. Cara amica, vi abbraccio, e mi rallegro 
di buon cuore. 

Cr. Felice notte. ) ( o) 

Mir. Febee notte. ) vr 

C av. E figli maschj. Questo è il miglior com- 
plimento. Servitore umilissimo, (parte) 

JEn . Grazie a tutti. 

Ob. Dammi un bacio, Enrichetta. Ricordati di 
ciò che ti ho detto . . • Benedetta questa 
gioja ! Fatene conto, o Courval , poiché pro- 
priamente vi tocca un tesoro. A rivederci 
domani. ( parte) 

Br • (Più che l’esamino, più miconfondo.Tut- 
to l’esteriore dimostra, ch’ella è persuasa di 
costui, e invece d’odiarlo, n'è innamorata , 
e porta in trionfo un tradimento. ) 

Cap, Quella ilarità, e quegli augurj accrescano 


Digìtìzed by Google 


4o ATTO 

•Feccesso del mio giubilo per la fortuna di 
possedervi. ■ > i 

En. Non date con la vostra immaginazione 
maggior prezzo alle cose di quello che non 
conviene... (a Brigida) Che fai tu là cosi 

* distratta e taciturna, o Brigida? ■ > 

Br . Lascio parlare a chi tocca. 

- En. Tu mi sembri sostenuta. 

Br. Io? Figuratevi.' Son qua per ubbidirvi , e 
non altro • Comandate. 

Eri . Per questa sera ti dispenso’da ogn’ inco- 
modo. Ritirati pure, e vanne a letto. 

Br. Non volete, che vi spogli ? 

Eri . Non ho bisogno di te. 

Br. ( Ho capito; non si cura più di me. Vuol 

* essere spogliata dal marito. . . Io arrabbio, 
fremo, son fuor di me . Non so più in che 
mondo mi sia. ) . . • M’inchino diyotamen- 

* te, e mi consolo con voi. ("parte) 

Cap.Che bel vanto è il vostro.Enrichettaado* 

- rabile ! Voi avete sparsa la gioia nel cuore 
di tutti • * .Ma nel mio che vi adora, che si 
stempera per la prima Volta su questa bella 
mano . . . 

En. Moderatevi, o signore, e muovetevi incon* 
tro alla felicità con modi lenti e discreti. 
Sedete un poco. Io vi chieggo una grazia } ed 

* • * questo, di ascoltarmi tranquillamente , e 
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di risolvere con quella saviezza ch'esige il 
nostro caso e la circostanza. 

Gap. Parlate. Dubiterete del mio rispetto per 
gli oracoli del vostro labbro? Dettatemi to- 
sto la legge d’obbedirvi, € comandate;»! vi- 
ver mio . 

Siete voi'pago di aver ottenuta una sorte 
che vi sembrava cosi lontana? Siete voi ìq 
uno stato perfettamente tranquillo ? • 

Gap. Che potrei desiderare di piu per essere 
lelice? 

Eri, Molto, e più assai che non credete • Non 
vi adulate, signore. * ' •* • 

Gap, Che può mancarmi? 

E 'n. Tutto, quando vi manca la pace e ia tran- 
quillità del mio cuore. « 

Gap, Voi non siete tranquilla? ■ » t 
En . No ; io ho operato un ’ azione, contro cui 
tutti i miei affetti sono in ribellione, in tu- 
multo. Tocca a voi a temperarne l’acerbità, 
e non indurmi a maledirla, * * 

Gap . Come ? Quale linguaggio ? 

En, Degnatevi di non interrompèrmi, e ri- 
spondete soltanto * • . Chi siete voi? 

Gap , Signora ... ' ' v : : 

E n. Ve lo dirò io. Voi siete un uomo, la cui 
i mmaginazione riscaldata non scopriva sul*» 
1 a mia fronte, che le grazie, e gli allettamen- 
ti, intento alla propria felicità, senza curar- 
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si della mia , che voleva vincermi, e mi 
ha vinta; che voleva sacrificarmi alla sua 
passione, e ne ha fatta la vittima ; che in- 
nalzò a’miei sguardi il suo cuore oltraggiato 
> in atto di chiedere vendetta, e vede som- 
messo alle sue brame l’oggetto , che deve 
risarcirlo. Dunque non è gran fatto , che 
sollevato da tanti trionfi, siate tranquillo nel 
vostro stato . • . Ma io, rispondetemi , chi 
r sono io t Che avete fatto di me ? 

Cap . Io vi ho costituita l’arbitra del vostro 
vincitore. Sì, voi siete . . » 

En. Io sono la schiava della vostra passione . 
Il vostro furore mi ha cinta di lacci odiosi, 
ma indissolubili . Avversa , e lontana con 
l’animo da voi, quanto vi son vicina col cor- 
po, ho segnato un contratto di amor, men- 
tre Todio guidava la mia mano.M’avete sot- 
tomessa a un giogo, a cui non saprò mai av- 
vezzarmi, mi avete tolta a mio padre, a me 
stessa, a tutto ciò che aveva di più caro al 
mondo, senza speranza di riacquistarlo mai 
piò. Ecco Io stato mio. 

Cap» Voi mi fulminate, mi aprite un’ampia 
piaga in mezzo al cuore. Perchè non farmi 
prima questa fatale dichiarazione?E chi y’in- 
*■ dusse ad un passo ?... 

En. Chi m’indusse? Spietato! Voi avete il co- 
- raggio di domandarlo’ La necessità di man- 
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tenervi l’onore, di salvare la vita di mio 
padre. Chi m’indusse ? 11 vostro ostinato fu- 
rore, tiranno e carnefice di questi affetti, 
che mormorano, e si lagnano nel mio seno. 
Cap. Ah, toglietevi la mia vita piuttosto! Ma 
dopo un dono volontario che mi faceste di 
yoi, che volete inferire da ciò? 

Erim Che se io ebbi la grandezza di fare uno 
sforzo per soddisfare al vostro amor pro- 
prio , e al vostr' onore , siate grande a ftr- 
. ne uno per me, e concedetemi qualche cosa* 
Cap . 11 voler vostro è il voler mio. Impo- 
nete. 

Er, s. Che mi avete voi chiesto in quel fatale 
abboccamento, ch’ebbi con voi ? 

Cap . La vostra mano, e il vostro amore. 

E n. Che v' ho io accordato? 

Cap, 11 prezioso dono della vostra mano* 

E n. Non mai dell’ amor mio... Aggiungete, 
che vi ho giurata la mia fede. 

Cap, E chi potrebbe sospettarne ? 

En, Or bene. Io vi mantengo la promessa , e 

• non più. La mia mano è in poter vostro , 
la mia fede è sacra , e inviolabile per voi . 
Tutto il resto é mio. Voi non avete alcun 
diritto sopra tutto ciò che concede l’ amo- 

• re. Serbatemi senza lagnarvi le convenzio- 

• ni, e preparatevi a rispettarle. 

Cap. Spiegatevi* 
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En. Osservate. Questo appartamento ha due 
ritirate egualmente comode , egualmente 
libere. Questa, e quella. Eleggete qual più. 
vi piace per passare la notte. L’ altra sa- 
rà per me per ritirarmi nella solitudine a 
meditare la qualità della mia sorte, e 1’ ec- 
cesso della vostra violenza. 

Cap • Che sento ! È una larva che mi parla o 
siete voi ? Sarebbe questa la prima acco- 
glienza di una sposa? . . . 

En, Che non si è legata con voi, che per me- 
tà. lo vi protesto la mia subordinazione in 
tutto il resto. La mia ilarità o vera o falsa 
comparirà per tutto. Io vi prometto la mia 
compiacenza, il mio rispetto in pubblico ed 
iu privato. Ciò basti.. Io non sono più nè 
vostra, nè mia, e non voglio per compagni, 
che il silenzio e il mio dolore. 

Cap. Cielo! Quale barbara stravaganza 1 Ed 
io potrò?... , 

En . Acconsentirvi , e farvi un merito della 
necessità. Chi siete? Lo schiavo, o il padro* 
ne dei vostri trasporti ?,... Aggiungete, che 
la vostra presenza mi riempie di un igno- 
to terrore,, che mi sembra di sentire una 
„.frf cjda mano che mi respinga, e che un’in- 
terna voce gridi delitto sopra voi , e sopra 
me* Lasciate, che questa voce si dichiari; 
che il tempo domi in qualche modo le tem- 
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pre di questa fatale avversione. Intanto vi- 
viamo come amici, come eroi, e vincitori 
delle nostre passioni. Se siete saggio, imi- 
tatemi ; godete apparentemente dell’ opi- 
, «ione di chi vi crede felice, guardatevi dal 
destare con le querele la derisione di chi 
. vi conosce , ed animate la speranza a mi- 
gliorare il vostro destino; in fine rendete- 
, mi sacrifizio per sacrifizio.. Ho detto tutto, 
. et vi credo persuaso. Prendete un lume, si- 
, gnorej io- faccio lo stesso. Ritiratevi, e ri- 
• cevete dal mio labbro la buona notte. 

Cap • Ah barbara! Io non permetterò . . • Ri- 
, ▼ocate *•.,>. , > . 

rtn. ( con fiera dignità ) Che ! Vi. verrebbe 
egli in mente di adoperare la forza? Ascol- 
tate questi ultimi accenti , e tremate. Vi 
ho pregato; ora ve lo comando. Se avrete il 
coraggio d* insistere , questa mano che vi 
ha sacrificata la, libertà , con più ragione è 
pronta a sacrificarvi la vita>. Dipende da 
voi, da un so) atto. Risolvete , signore, e 
■datemi il segnale della vita, o. della morte» 
Cap» Oh dio J. .«■ 

Erik (più calmata) intendo. Mi fido del- 
. la vostra virtù che avrà la grandezza 
di conservarmi ad un padre. Addio, signo- 
' re, ( prende un lume e incammina» )> 
Cap, EnricheUa !... 




4$ ATTO 

En. Basta. Volete di più ? Io vi condanno ’ 
eppur vi compiango. 

Cap, Enrichetta !>. v 

En. Buona notte ; a rivederti domani. ( en- 
tra, e serra la porta ) 

Cap. È sparita. Misero me! dove sono ! Che 
ascoltai! Son’ io lo sposo d* Enrichetta, op- 
pure tutto ciò è una larva che cade al ca- 
ldere della mia immaginazione? Ma se il mio 
stato è reale, se il disprezzo, l’odio, l’abban- 
dono succedono ai primi istanti, ch’io crede- 
va forieri di una felicità senza limiti , che 

- son’ io divenuto? E che sarà di me ? Qual 
genio fatale attraversa la mia vita! Ahimè! 
Come ?... dove ?... in quali smanie passerò 
questa notte, e forse il resto dei miei gior- 
ni ? . • . Ciò che mi avviene , non è forse 

- tutto ciò che nessuno ha provato mai, 1’ ec- 

• cesso d’ una sciagura incredibile? Posso tol- 
lerarla? Usciamo... Dove, e verso chi? De- 
sterò io la confusione, il disordine in que- 

• sta famiglia ? Riparerò io forse?... Tacerò? 
Soffrirò?... Come è possibile tacere, e sof- 1 
fri re un torto, una sciagura si grande? — 

• Coma questa notte ha da essere lunga per 

- me! 11 sonno a la pace fuggono proscritti 
dalle mie pupille e dal mio seno... Cerchia- 
mo di calmarci; imploriamo qualche distra- 
aianc fino che arriva il giorno. ( suona il 
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i campanello ) Ah nulla, nulla potrà calma* 
re questa inquietudine , e questa immensa 
agitatone* ( verso la porta dov* è entrata 
Enrichetta ) Barbara ! T* appresta a dor- 
mire i tuoi sonni tranquilli, mentre io . . . 
spietata I Perchè in vece non lasciarmi 
versare il sangue mio, che forse un moto di 

. compassione sarebbe fuggito a quel cuore 
crudele, e una tua lagrima avrebbe onorato 
il mio sepolcro? 

SCENA IV. 

Bntonu si avanza verso la porta dov* è en- 
trata Enrichetta il Capitano Courvac* 

Cap. Dove vai ? 

Br . A vedere ciò, che vuole la padrona. 

Cap. Resta, 

Br. Ma s’ ella mi ha chiamata? 

Cap. No. 

Br. Siete voi ? 

Cap. Sì. 

Br. ( Diacine ! com’ è turbato ? ) Comandate. 

Cap. Portami... ( Il mio cervello se ne v^} 

Br. Che ho da portarvi? 

Cap . Portami un libro. 

Br. Un libro a me? M* avete preift per il vo-. 
stro bibliotecario ? 

Cap . Portami un libro.’ *.*. . 

federici T. XXIII, io 
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Br. Se volete un abito, una cuffia, un finto 
tuppè, posso servirvi: ma un libro... 

Cap. (Son fuor di me.. . non veggo ... non 
distinguo... non discerno più nulla. ) 

S C E N A V. j 

Grood, e detti. 

Grood. Son qua, compatite se ho tardato) era 
in camera del padrone. 

Cap. Chi sei? ( astratto ) 

Grood, Oh diavolo ! Scherzate , o non cono- 
scete più Grood? 

Br. ( Che vuoi dir ciò ?) 

Cap. Che vuoi? 

Grood. Aspetto, che vi degnate ... ( 0 pofTapr 
bacco ! Fa cert* occhi, che pare un ispiritar 
to. Mi guarda, e volge le spalle. ) 

Br. Cercagli un libro. ( a Grood) 

Grood. A quest’ ora. 

Br» Che t’ importa? 

Grood . Un libro per chi ha la sposa al fianca 
per la prima volta? ( piano a Brigida ) 

Br. Zitto. ( piano a Grood ) 

Grood . Ti pare, che questo sia un tempo da 
libri ? ( a Brigida ) 

Cap. Uscite. 

Br. ( ai Capitano ) Aspettate : ae volete di- 
vertirvi* ora che mi sovviene , ho ve- 
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dato di là sopra un tavolino,., ( accennan- 
do V appartamento) 

Cap. Che? 

Br. Un tonnetto aula felicità del matrimonio, 
Cap. Esci di qua. Che dici?... ( Matrimonio! 
Felicità ! Quali accenti ! Che nomi odiosi, 
fatali, terribili a uno sciagurato!) 

Br. ( a Qrood ) Ora chi P intende? 

Grood. Io no davvero. ( a Brigida ) 

Cap. Che vi arresta? 

Grood . Vado subito. 

Cap. ( Felicità per me ! Non v* è più. Insen- 
sato! Doveva io cercarla da una donna? 
Oh notte fatale ! Corri , fuggi , sparisci , e 
disperdi nelle tue tenebre la mia rabbia, la 
mia disperazione. ) ( prende un lume , ed 
entra nelle altre camere ) 

Grood. Brigida ? 

Br. Grood ? 


Grood . Che ti pare ? 

Br. Eh nulla, nulla, ( Oh qui vi è del male 
ma zitto; per ora non dico i miei sospetti.) 
SCENA VI. 


Miss Obertsoh di dentro , Brigida e Grood* 
Ob. Son qua io, soa qua io, 

Br. Oh povera me! Ecco costei. Se si mette * 
ciarlare non andiamo più a letto. 

Grood. Diciamole poche parole. 

Br . Lasciate fare a me* 
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Ob. ( entrando ) Che fate ? Cos* è stato ? 

Br. Niente. 

Ob, Che significa quella suonata così forte.* 

Br, Una premura degli sposi* 

Ob, Dove sono ? 

Br, Nelle loro stanze. 

Ob, Che ti sembra? 

Br, Di che? 

Ob, Della loro unione? 

Br, Buonissima. 

Ob, Hanno riso insieme? 

Èr, E come ! 

Ob, Dunque si amano ? 

Br, Con tutto il trasporto. 

Oò.Che siano benedetti!... Se potessi federi i ! 

Br. Dormono, signora. Lasciamoli in pace. 
Voi badate alla vostra salute, e andate a ri- 
posarvi. 

Ob. Dici bene; e domattina per tempo.. 

Br, Applaudirete agli sposi. 

Ob. Con tutto il core. Prendi il lura*, e ac 4 * 
compagnami. ( parte con Grood) 

Br. Chiudo le porte , e vengo subito . * . Oi- 
mè ! qui vi è del torbido ... Da ciò , che 
ho veduto ... Da ciò , che ho sentito . . . 
Ma piano. Questa sera non è tempo da far 
glose. Mi riserbo a domani a far migliori 
osservazioni; e domani decido, e pronunzio 
la mia sentenza. 


» 
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Brigida, c Grood. 

ì 

Br. Che vieni tu sempre facendo dietro 
di me ? Son* io forse la tua calamita ? 

Grood. Appunto. 

Br • Eh, non mi curo di un ferro cosi crudo: 
nè mi do vanto di un potere attrattivo sì 
mal impiegato. 

Grood . Siete fiera, signora Brigida. 

Br» Sono anche troppo umana per mia di- 
sgrazia. • . In somma che vuoi tu qui P 

Grood. Aspetto il primo , che mi comandi. 
Ho ordine di star pronto co* rinfreschi e 
la cioccolata. È alzata la padrona ? 

Br . Non lo so. V ado a vedere, e ti do la ri- 
sposta. (va per entrare ) 

SCENA II. 

* 

Cavaliere Ferramokdo e detti. 

Cav. Ehi, ehi ? 

Br. Ben tornato , signor cavaliere . Almeno 
voi siete sempre il primo. 

Cav. Sempre. Non fo torto dove si sta bene. 

Br. E dove si mormora. 
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Cav. Questo è il condimento della conver- 
sazione. 

Br. Con permissione. 

Cfiv. Una parola . 

Br. Vado, e torno subito. ( parte ) 

Cav . Come va, caro Grood ! 

Grood. Bene ai suoi comandi, 

Cav. Gran roancie in quest* occasione , non 
è vero ? 

Grood. Fin adesso non ho veduto nulla. 

Cat\ Verranno; abbi pazienza... verranno... 
Hai veduta la sposa questa mattina? 

Grood. Non ancora. 

Cat>. Vi son visite di là ? 

Grood. Non lo credo. 

Ca^. E che fa dunque il capitano, che ho ve- 
duto qui fuori? La lascia solaPNon mette a 
proGtto le ore, e fino i momenti del primo 
giorno ? Questi sono gl* istanti preziosi, di 
cui ciascuno vale un tesoro. Di mano in 
mano che il tempo passa, divengono comu- 
ni, e scemano di prezzo a precipizio. 

Grood. Io non me ne intendo. 

Ca^. Eh, te ne intenderesti ancor tu, se fosti 
nel caso , furbo vestito con 1* abito della 
modestia. 
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SCENA III. 


53 


Brigida, e detti. 

Br . ( « Grood *) Grood, vanne, e sia' pronto, 

( Grood parte ) Oh che bel caso ! Oh che 
bella scoperta ? 

Cav. Che caso ? Che scoperta? 

Br» Un momento. Vado a fare un* altra os» 
servazione, e poi basta. ( entra nell' altra 
camere ) 

Cav, Che diavolo va borbottando costei 1 E 
pazza ? 

SCENA IV. 

Ufiss Obertson e il cavaliere Ferramohdo. 

Ob. Dov* è? Dov* è? Come sta? . . . Ch’ io 
la vegga questa cara nipote ; che le dia 
cento baci , e mi consoli della sua buona 
notte. 

Coi*. Oh buona senza dubbio . Qui non c’ è 
sbaglio. 

Ob . Addio, signor Cavaliere. 

Cav. Servitor umilissimo. 

Ob, L* avete salutata ? 

Cav. Non ancora. So le mie convenienze , * 
ne aspetto la permissione. 

Ob, Anderò io a congratularmi, a sorprender- 
la ed abbracciarla. ( entra ) 

Cav, Costei fa più carie , e più susurro in un 
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quarto d’ora, che noi tutti insieme in una 
giornata. 

SCENA V. 

Biugidà , e il cavaliere Ferra mordo. 

Br. ( Si è spogliata senza di me , e senza di 
ine si è vestita. La cosa è chiara , e non vi 
è più da dubitarne. ) 

Cav. Che cosa? 

Br. ( Indizi troppo manifesti , troppo evi* 
denti. ) v 

Cav . Che indizi ? 

Br. ( Non mi resta che a scoprire . „ . ) 

Cav . Che cosa volete scoprire? 

TV. Eh eh* io non parlò con voi. 

Cav. Diffidate forse ? 

Br. Sì, -di un ciarlone che non sa tacer nul» 
la. Perdonate. 

Cav . Oh per Lacco ! Mi fate torto . Io non 
sono una donna. 

j B r. Se potessi fidarmi . . . Ho io volontà di 
dirvelo, come voi di saperlo. Ma ... . 

Cat'.Nissun ma... Son galantuomo, e vi do pa- 
rola. 

Br. Che parola ? 

Cav. D’ imitarvi nella segretezza. 

Br. Da cavaliere. 

Cav. Da cavaliere. 

Br. Basta cosi . , , Avete veduto il capi- 
tano ? 
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i Cav. Sì ; 1* ho incontrato là fuori , che pas> 
seggiava. 

Br. L’ avete osservato bene ? 

, Cav, Benissimo. 

i Br. Che vi parve? • 

C av. Piuttosto serio ed accigliato. 

Br. Ma I 

Cai». E che significano queste interrogazioni 
e quest’ aria di mistero ? 

Br . Con vostra buona grazia , ecco 1’ arcano* 
Egli non ha dormito con la sposa. 

Cai/. Eh ! ( con meraviglia ) 

Br. Oli ! — La cosa sta così. 

Cav» Avranno dunque vegliato insieme? 

Br. Signor no. La sposa si è coricata) la spo- 
sa ha dormito. 

Cai/. Senza di lai ? 

Br. Senza di lui. 

C av. Oh questa è bella! Oh questa è da ri- 
dere ! 

Br. Zitto. 

Cai/. Nella prima notte del matrimonio ! Oh 
che bello sposalizio ! 

Br. Zitto vi dico, che non vi sentano. 

Cai/. Lasciatemi ridere per carità . . . Segui- 
tate, seguitate che ci prendo gusto. . • Ma 
lo sapete voi di certo? 

Br. Fidatevi alle mie osservazioni* 

Cav , Che osservazioni? 


Digitized by Google 



56 ATTO 

Sr , Eccole e giudicate . Ieri dopo pranzo U 
padrona , che sembrava tranquilla , mi ha 
chiamata in disparte, e mi ha ordinato di 
mettere all* ordine un letto in questo dop- 
pio appartamento . Credeva che P avesse 
ordinato per me per avermi vicina, ma mi 
sono ingannata ; e iersera mi ha cacciata, 
senza permettere che la spogliassi, 

Cav, Fin qui non capisco cosa alcuna. 

Z?r. Capirete. Questa mattina per tempo ho 
veduto uscire il capitano. Ho creduto che 
la padrona fosse svegliata. Corsi , e trovai 
che la porta dell' appartamento dove ha 
dormito, era chiusa di dentro. Segno che il 
capitano non era uscito di là, Entrai in quel- 
1* altra camera e trovai il letto scomposto, 
come da un uomo che vi si fosse gettato 
sopra con le scarpe o stivali, di cui si veg- 
gono le brutture sopra le coperte di dama- 
sco verde , e vi era sopra la tabacchiera e 
un orologio del capitano. 

Cav* Questo vorrebbe dire . . . 

Br. Che egli vi si è messo sopra vestilo . . ; 
Ecco come e dove ha terminato il mio ra- 
ziocinio. Poco fa trovai aperto , ed entrai 
da miss Enrichetta, Qual fu il mio stupore 
quando la vidi alzata sopra una sponda del 
letto e non iscorsi veruno indizio nell' altra 
di arar avuto un compagno 1 Allori» abbas- 
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Bai gli occhi per rispetto» Restai mutola, 
convinta, gelata} e non parlai piu , finché 
non sono uscita ad esalarmi qui con voi, « 
farvi parte della mia meraviglia. 

Cav. Brava ! Sfido un’ altra a stringere così 
bene P argomento e spiare la verità . Le 
osservazioni mi persuadono. . • Ma di gra?» 
zia sono essi in collera o hanno fatto un 
patto d’ astinenza? Da chi dipende questa 
stravaganza ? 

^f* t Qui poi non ho che una congettura} ma 
credo che dipenda da lei. 

Cav. Meglio ! Questa è ancor più bella. Oh 
che brava moglie economica de’ beni del 
matrimonio !... Ma perchè ? Terminate 
le informazioni • . . 11 perchè vorrei sa- 
pere. 

Br. T ronchiamo il discorso . Ecco il capi- 
tano. 

SCENA VI. 

m 

Capitano Cocrval entra distratto e pentii 
roso e DETTI. 

Cav. Ben levato, signor capitano. 

Cap. Vi riverisco. 

Cav. Vengo a consolarmi uuovamenU con 

voi. # . 

Cap, Vi ringrazio, (va a sedere in un canto) 

Br . Vedete com , è distratto? ( al cavaliere) 
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Cav . Veramente, se la cosa è come dite, è uri 
complimento da sbalordirlo. ( a Brigida) 

Br . Vedete come trattiene i sospiri. 

Cav* Povero diavolo! Mi fa compassione ... 
( avvicinandosi al capitano) Che avete ami- 
co? Mi sembrate un poco sconcertato. 

Cap . Mi duole il capo. 

Cav. Non crederei, che fosse un effetto del 
matrimonio. 

Cap. Voi scherzate. Figuratevi ! 

Cav . (Eh me lo figuro benissimo . ) Miss 
Lubmer si è ancora veduta ? 

Br. No signore. 

Cav. M’ immagino che non tarderà a com- 
parire co’ suoi cavalieri serventi. 

Br. State un po zitto. . 

Cav. Che ? 

Br. Mi par di sentire la voce di Sir Mird- 
lisoo , e quella. . . SI , soli dessi. Eccoli, 
eccoli. Appena nominati compariscono. 

Cav. Tanto meglio. 

Cap . ( lo vorrei poter nascondermi a tutti, 
e perfino a me stesso*.) 

SCENA VII. 

Sir Mirdlison, air Grobbrt dando braccio 
a miss Lububr e Darri. 

Gr. Eccoci qua. 

Itti. Serva» 
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Cap . Madama* 

1 Cav. Amici. 

Jdir . Siamo venuti troppo tardi , o troppo 
1 presto ? In tutti i modi ha da star bene. 
Addio, capitano. 

Gr. Viva lo sposo della bella Enrichetta ! 

Al ir. Viva ! Come va? 

Cap . Benissimo. 

Cav. Gli duole il capo, 

AI ir . È vero ? Oh è troppo per tempo . Co- 
raggio, amico. Ad uno sposo di un giorno 
non dee dolere il capo. Sii forte, e vergo- 
gnati della tua debolezza. 

Cav. ( Se la sapesse tutta !) 

Gr. Dov* è la sposa ? 

Cav. Di là con sua zia. 

Lub . Si può entrare ? 

Br. Aspettate . . . Ehi , vi raccomando il se- 
greto. ( al cavaliere ) 

Cav. Fate conto che sia sepolto. ( Brigida 
parte ) 

Cap. ( Non posso vivere in questa smania.) 
Mir. Non mi sembrate di buon umore come 
jeri. 

Gr. Avrà dormito poco. 

Cav. Pochissimo. 

Lub. Come lo sapete voi ? 

Cav. Fate conto eh* io sia indovino. 

Cap , ( Bisogna scoprire qual è 1* ascoso riva- 
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le che mi cagiona quest* affanno inaudite, 

strapparsi il cuore, e risolvere. ) 

Lub . Che dite voi ? ( al capitano ) 

Cap. Io non mi oppongo. Sarò tutto ciò che 
volete. 

Lub. Eh furbo! 

CW. ( Eh disgraziato, doveva dirgli. ) 

SCENA viir. 


Brigida. , miss Obertsow , Enmchetta. 

e DETTI. 

jBr. Mirate la sposaj ella stessa viene incon- 
tro alle vostre premure. 

Cap. f Oh dio! Come la sua presenza mi 
scuote e mi agita per le vene il sangue! ) 
Lub. Un bacio, cara amica, ( ad Enrichetla ) 
En. Tenete un bacio. 

Mir. Uno per mio conto ) 
su quella manina. ) 

Gr. Un altro per me. ) 

En, Grazie. 

Ob . Benvenuti! Bravi. Questi sono i compli- 
menti che convengono alla cordialità e ai* 
1* amicizia, e questi mi piacciono,. 

Lub. Come avete dormito ? 

En. Benissimo. 

Cap. ( Barbara ! ) 

Ob. ,E voi avete dormito bene? (a/ capitano) 
Cao. Benissimo anch* egli. 


( le baciano 
la mano } 


Digitized by Google 



TERZO 6t 

e Ob . Non rispondete ? (a/ capitana) 

Cap. Non avete sentito il cavaliere ? Egli si 
è fatto un debito di rispondere per me. 
ì Cat/. Sono il suo interprete. 

Ob. Signor interprete, io non parlo con voi. 
Parlo con mio nipote. — Dove siete stato 
fino ad ora? (a/ capitano ) 

Cap, A prender un poca d’aria. 

Ob. E vi par tempo di prender aria ? Chi yi 
i ha insegnato a perdere i momenti più bel- 
li di stare al fianco d’ una sposa ( non fo 
per dire ) così bella e così amabile, in cui 
uno sposo deve raccogliere avidamente o- 
gni occhiata, ogni vezzo, ogni respiro? Sie- 
te giunto a quest’ età per aver bisogno che 
vi faccia da maestra? 

Cap. Signora . . . 

Ob. Signora, signora . . . Andate là , mette- 
tevi accanto alla vostra sposa , e consola- 
tela. 

Cap, ( Com’ è possibile dissimulare, e nascon- 
dere questa rabbia che mi divora?) 

Ob. Sediamo tutti ... E voi fatevi spirito, 
mostrateci la vostra abilità nel chiamare 
di furto i teneri sospiri di una sposale fa- 
te scintillare sopra di voi que’ begli sguar- 
di amorosi. Diacine ! Mi sembrate un col- 
legiale, e non un soldato. ( ai capitano ) 

Cap , ( Facciamo uno sforzo. Stiamo almeno 
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in guardia per nascondere altrui la mia 
sciagura , e non farla un oggetto di riso e 
di disprezzo. ) siede a canto ad Enei - 
chetta ) 

En. Addio, caro Coarval. 

Cap . Addio. . . . ( Che posso dirle? ) Addio* 
troppo bella e ( oimè ! ) troppo cara Enri- 
chetta. 

Ob . Bravo! 

Cav. ( Sì, sì, altro che bravo! ) 

En. Come state ? ( al capitano ) 

Cap. Come • • • ( sospirando ) Come potete fi* 
gurarvi. 

En. Datemi la vostra mano. 

Cap. Io ? . . . ( Ah che barbara indifferenza! 
Che supplizio crudele! ) 

06. Via dategli la mano. Avete paura che que» 
sti signori vi veggano ? 

Cap. Eccola. 

En. lo vi rinnovo su questa mano la mia ami- 
cizia e la mia stima. 

Cap. E nuli’ altro ? (appassionato) 

Ob. E l’amore . • .l’amore. Di questo rispon* 
diamo noi tutti. 

C av. ( E che sicuri mallevadori! Se non ne ha 
altri, può rinunziare a’suoi fondi e darsi fal- 
lito. ) 

Lub. Che ne dite , o cavaliere ? ( piano al 
cavaliere ) 
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Cav. Di che ? ( piano a Lubmer ) 

Lub. Di questa uiione. Da principio parevano 
discordi, e in poche ore si sono accomodati. 

Cai'. Accomodati eh? ... Si, sì, accomodati. 

Lub • Almeno mi pare che si amino. 

Cavi Come volete che si amino, se questa not- 
te non hanno nemmeno dormito insieme ? 

Lub. Ah ! che diavolo dite ? 

Cav. Tacete, e fidatevi di me. 

Ob. Che gioja risento dal vedervi sì bene uni- 
ti, e come ha da aumentarsi la gioja di mio 
fratello! 

Ccrp. ( o amico, questa gioja sarà passeggierà 
come la mia. ) 

Ob, Quando portano la cioccolata ? Ma aspet- 
teranno che vi sia tuo padre. Quanto tarda ! 
E che fa egli ? 

Lub. Questa non me ^aspettava. Lo sapete, 
sir Mirdlison ? ( piano a Mirdlison ) 

Mir. Che cosa ? ( piano a Lubmer) 

Lub. La novità singolarissima? 

Mir. Qual novità ? 

Lub. Che gli sposi non hanno passata la notte 
insietne|. 

Mir. Chi lo dice? 

Lub. Il cavaliere Ferraraondo. 

Mir. Eh sciocchezze ! 

Cat>. Vi ho detto di noti parlamela Lubmer) 
Federici T. XXUI . 1 1 
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Lvb. L’ho detto ad un solo . 

Cav. A una sola io, a un solo voi . . . Di ma- 
no in mano lo sa tutta Londra. 

Ob. Oh mio fratello finalmente arriva. Ora il 
numero è perfetto, e la compagnia è com- 
pita. 

SCENA IX. 

Conte ^Obertsob e detti. 

Ob. Caro Obertsonj tu sei molto lento questa 
mattina. È un’ora che li stiamo attendendo. 
Dove sei tu stato nascosto? 

Con. Ho dato retta ad una notizia che viene a 
ricolmare improvvisamente il nostro giubi- 
lo. Tra poco ve ne metterò a parte . . .'Si- 
gnori, vi riverisco . . . Addio, cari figli. 
En. Caro padre ... ( gli baciala mano ) 

Con. Da ora in poi ti dispenso da quest’atto 
esteriore di rispetto • Tu ti appresti ad es- 
ser madre di famiglia, e per conseguenza di 
un carattere importante eguale al mio , . . 
Gioja mia, posso io vivere veramente tran- 
quillo ? Sei tu contenta, figlia mia? ... Si, 
si, lo sei. Il tuo volto, i tuoi modi presagi- 
scono favorevolmente. 

Cav. (Va’ là, che sei un buon indovino. ) 
Con. E voi, mio caro Courval? 

Cap. Tralasciate, vi prego, d’ interrogarmen 
Con . Ah si , conosco l’estensione del vo^ 
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amore. I vostri voti sono compiti e dovete 
essere senza dubbio felice. 

Cap. ( Le sue parole sono tante ferite a que- 
sto cuore afflitto e lacerato. ) ^ 

Con . Compatite le mie premure. La gioia ri- 
monta alla sua sorgente, all’autore della vo- 
stra consolazione. Io vi prendo la parte più 
pura e piu delicata.Che bella unione è quella 
del matriraonioJElla è la più cara alla natura, 
e la piu perfetta, ed è tanto sicura, purchès’in- 
contri di buon grado, che non teme, fuor- 

^ chè gli oltraggi della morte. 

Cav. ( Ha detto benissimo, quando s’incontri 
di baon grado. ) 

scena X. 

Due servi partano la cioccolata e detti • 

Ob . Ecco la cioccolata, 

Cav. ( Questa vale più di tutte le ciarle; ed è 

una consolazione non dubbia per lo stoma- 
co . ) 

Ob. Servite intorno ... ( a'servi ) Che? Vi im- 
brogliate ? Oggi no\j si bada a preminenze. 
Gli sposi debbono essere preferiti, 

Mfr. Farò io. ( prende una tazza ) 

Ob. Bravo. 

Miv. Accordatemi una volta il piacere di ser- 
** y • A voi , folla sposina . ( a Euri - 
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En. Grazie, 

Mir. Questa è per il mio fortunato amico, (ne 
offre una al Capitano ) 

En. ( a Mirdlison ) Datela ad un altro. La- 
sciatemi il piacere di servirlo colle mie 
mani. 

Ob. Oh benedetta ! Cara quella bocca ! Cara 
la mia nipote ! 

En . Mio sposo, favorite • ( dà la sua tazza 
al capitano) 

Mir. È 1* amore, è Pamore che vi presenta la 
tazza. Graditela dalle mani dimore, 

Cap . ( Io simulo e fremo. Vi può essere tor- 
mento più fiero per me, più barbara condi- 
zione ? ) ( tutti bevono la cioccolc/a ) 

Con . ( s f asciuga gli occhi ) 

Ob, Che hai, mio fratello? 

Con . Io non posso vedere la mia figlia rasse- 
gnata e felice senza piangere. La debolezza 
mi tradisce . 

Ob. Lo vedi, mia cara? Quelle lagrime sono i 
tuoi trionfi. Ma che trionfi deliziosi! Vede- 
re te lagrime di un padre ! Non si può cer- 
care di più • 

Con . Oh non badate più a me. Volete farmi 
vergognare in pubblico? 

Ob. Sia detto a gloria di mia nipote. Malgra- 
do le sue prime insistenze, non potevamo tro- 
vare in lei più virtù d maggiore docilità. 
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Prima io Pamava : adesso la stimo e l’idola- 
tro ... Ma, signor capitano, voi lasciate par- 
lare gli altri e non dite nulla ? 

Cap. ( Se più resto, è d’uopo che prorompa 
in disperazione o che io muoja. ) 

Cav, Avete osservato, come s’agita e s’ inquie- 
ta? (piano a Lubmer) 

Lub. Mi pare. ( piano al cavaliere) 

Cav* Eh signora , la pentola bolle. 

Con . Ornai è tempo che vi dia la nuova con- 
solazione che vi ho promesso. Ella è la più 
grande che possa aggiungersi . , . 

Ob . Affrettatevi dunque: parlate. 

Con. Miei figli, amici, oggi avremo un testimo- 
nio di più, il più pregiato compagno della 
nostra allegrezza, un rimuneratore del be- 
ne che abbiamo operato. 

Mir . Chi mai ? 

Con . Non ve lo immaginereste mai, 11 generi'* 
leCourvaf. • 

06. Come ? 

En. Lui? ‘ 

Cap . Mio padre ? 

Con • Appunto. 

Cap, £ Oh come viene a tempo per soccorrer- 
mi, per accogliere fra le sue braccia il mio 
dolore.) 

Oh, Come, e donde lo sapete? Vi ha egli 

scritto ? 

« 
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Con . No . Egli pensa di farci una sopresa, e 
resterà ingannato. 

Ob. Dunque con qual mezzo ?... 

Con . Lord Doubre , suo amico non meno che 
mio , l’ha ricevuto jer sera nel suo palazzo 
di Rochester, dove si trova a villeggiare in 
questo mese.Instruito del suo disegno ha spe** 
dito innanzi il suo corriere ad avvisarmi , 
Mi scrive, che in grazia della tregua stabi- 
ta fra le Potenze in guerra, egli ottenne di 
abbandonare il suo governo nelle Fiandre 
per fare un viaggio a Londra, e cogliere al- 
l’impensata un figlio ed un amico alberga- 
tore. Ma noi gli risponderemo come guer- 
rieri ben premuniti, e con altrettanta sor- 
presa; poiché, a dir vero, io ho teso un lac- 
cio alla sua amicizia , da cui si lascerà 
stringere assai volentieri. Io non ho voluto 
avvisarlo di questo matrimonio; e siccome 
son certo del suo consenso , cosi aspetto a 
provargli improvisamente che ho fatto per 
suo figlio molto più che non pensava. 

Mir . Voi gareggiate all’antica con l’esuberan- 
za dell’amore e della buona fede. 

Con. Così é. Noi non badiamo ohe all’intrm- 
seco d’una buona azione, e poco ci curiamo 
de’coroplimenti . 

Ne godo. Questa venuta più è impensata, 

) 
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pia me ne accresce lo stimolo e la compia- 
cenza . \ 

Lub. 11 fatto siè^che questa tregua da qualche 
giorno in qua fa piovere quivi nostri In- 
glesi, e Malborough a suo dispetto rimane 
quasi deserto con pochi avanzi del suo cam- 
po ; e ornai tutti s’aspettano di vedere a 
Londra lui stesso:. Anche il tenente Dorsey 
ho rimpatriato jer sera» 

En. Chi ? ( con sorprsa e vivacità. ) 

Lub . 11 tenete Dorsey, vi dissi, nostro comu- 
ne amico . 

En. ( Oh dio! Come presto mi sono precipi- 
tata ! ) 

Lub . Pare che questa nuova vi dispiaccia» 

Cap . ( Che cosa è che la turba ? ( meravi - 
gliato ) 

Ob, Come lo sapete ? 

Lub . Ier sera tornata a casa trovai il suo bi- 
glietto d'avviso diretto al presidente mio fra- 
tello . 

Ob. Dunque non v*è più dubbio* 

Con . Qui non ha mandato nulla. ■* . 

Lub. Voi lo trattate con confidenza . Scom- 
metto che egli vi esime dai riguardi, e vie- 
ne egli stesso in persona a prevenirvi* 

Con . Lo vedrò volentieri. 

En. ( Ohimè! Che fuoco mi circonda le visce- 
re e mi sale al cervello!) 


v*** 
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Con. Mira, o figlia, quanti verranno a ralle- 
grarsi, e forse a invidiare la tua buona fòr- 
' tuna ! 

fin. ( Ah questo è peggior della morte. Io Io 
rivedrò , gli darò Tultiino addio, e l'avrò 
perduto per sempre. ) 

SCENA XI. | 

* 

Grood e DETTI. 

Grood. Signore, è qui un ufficiale che desidera 
riverirvi. 

Con. Chi è ? 

Grood . Ila fatto grazia di non dirmelo, e da 
che ho l'onore di servirvi non V ho più ve- 
duto. 

Con. Fallo passare. 

Lub. Un uffiziale !... Che fosse egli stesso? 
Dorsey ? 

En. ( Io tremo. ) 

Lub. È desso senza dubbio. So la premura che 
ha per questa famiglia. 

Cav. A bel vedere ci manca poco* 

Lub. Eccolo. 

SCENA XII. 

Il Tenente Dorsev e detti. 

Lub. È appunto Dorsey: date la mancia all’in- 
doyino. 
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En. (Cielo!) V. 

Con, Oh mio caro tenente ! 

Mìr, Amico! 

Gr. Benvenuto l 

Lub. In questo punto si parlava di voi. 

Dor. Questa geniale accoglienza è un troppo 
generoso invito alla mia gratitudine. ( al 
conte ) Permettete, signore, che le prime 
mie cure, e i primi miei passi sieno diretti 
a mostrarvi il mio rispetto e la stima che 
ho per voi. 

Con . Abbracciatemi. Voi ci portate il conten- 
to di rivedervi vivo preceduto da gloriosa 
voce de* vostri meriti. 

Dor. Grazie alla fortuna che ha voluto rispar- 
miarmi. 

Ob, Sappiamo il vostro valore. 

Dor . Concedetemi, madama, un eguale favore 
che sarà caro a me per lo meno , come 
quello di vostro fratello. ( bacia la mano a 
Obertson) 

Ob. Ve ne accerto. La gioventù militare, 1* 
gioventù onorata, come voi, trova sempre 
nel mio animo un posto molto distinto. 

Por. Questa espressione è uu largo premio 
alle mie azioni, e corona le mie fatiohe. I 
miei conplimenti a tutti. 

Mìr» Viva il tenente Dorsey, 

Ob. portate la cioccolata. 

* 
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Dor . Risparmiate; V ho bevuta poco fa. Ma 
dov' è madamigella Enrichetta, il gentile 
allievo di una dama coti compita ^ ( verso 
Obertson ) 

Ob. Eccola qui. 

Dor. Ricevete voi pure su questa ma nò gli o* 
maggi del mio labbro e del mio cuore. La 
vostra bellezza, la vostra virtù meritano gli 
applausi e 1* amore di tutti. 

En . (Dove sono !) 

Dor. (solfo voce) Voi tremate, o mia cara ? 
Nascondete la vostra agitazione, lovi ripor- 
to la mia tenerezza e la mia fede. (si scosta) 

En. (ha. voce mi manca, lo spirito mi muore 
nel petto.) 

Dor. Oh felice colui che avrà la sorte di me- 
ritarne gli affetti e possederla ! 

Con . Consolatevi seco. Questa sorte è già 
compita. A quest* ora ha ritrovato P ogget- 
to che le apparteneva per merito e per virtù. 

Dor. Che? 

Con. Jer sera la sua obbedienza e la sua bon- 
tà .. . 

Dor. Terminate. 

Con. Mi ha procurato un genero ed nn figlie* 

Dor. Chi ?... (Giusto Cielo !) 

Con. Eccolo, (mostrandogli C curvai) 

Dor< Lui? 




TER 20 y3 

Con . Nulla più mi resta a desiderare per lei. 
Ella è maritata. 

fior. Maritata ?... Ed è vero ? 

JEn. Io muoio ! ( sviene ) 

fior* ( Cielo I Che fulmine è questo !) 

Ob. Ella sviene . . . Figlia ! 

Con, Gioia mia ! Che hai tu, gio- ) (tutti so- 
ia. mia ? ) no intor- 

Cav . Ed ora che novità è que- )no ad En- 
zi*. ? ) richetta ) 

Ob. Presto. Ella impallidisce. . . Brigida? . . . 
È rimasta senza moto, senza spirito ... Bri- 
gida, Brigida ? 
fior. Misero me ! 

SCENA XIII. 

Bbigidà e DETTI. 

Br, Eccomi, eccomi: son qua. Cos’ è stato ? 
Ob, Mira. 

Br. ( dando un 1 occhiata e vedendo il tenente) 
(Ah, ah! Ora ho veduto tutto ! È qui il te- 
nente! Suo danno; dovea aver meno fretta.) 
Ob. Trasportiamola sul Ietto ... (a/ capita- 
no) Voi, che fate là immobile? Animo muo- 
vetevi) andate, venite . • .aiutate • ♦ È la 
vostra sposa che perisce. 

Con. Onde procede ?... 

Ob. Non badiamo adesso al procedere; badiamo 
a guarirla. (/’ alzano) 
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JE>r. Guarirà. Non vedete che s’ aiuta da per 
se? Sarà una vertigine, un mancamento pas- 
seggiero. / 

Ob. Il Cielo lo voglia. 

Con . Figlia, prenditi la mia vita, e conser- 
vami la tua. ( reggono ed accompagnano 
Enrichetta ) 

Mir* Capite voi nulla di questo accidente ? 

(a Grò ber t) * 

Gr. Resto mutolo e non so che giudicarne. 
( partono ) 

Cay. Eh ! ( guarda la camera dov * è entrata 
Enrichetta . Indica colle mani la di lei ri" 
tirata, e il turbamento del Tenente, e 
mostrando di aver capito tutto , ripete que- 
sta esclamazione ) Eh ! (parte) 

C ap. L’ arrivo di costui . . . i suoi detti . . . 
Quale lampo trapassa, e pare che m* illumi- 
ni in un istante I ('parte) 

Dot . Oh Cielo ! a questo punto tu mi hai ri- 
serbato ? Tu mi hai levata Enrichetta ! Che 
più indugi ? Toglimi ancora la vita. 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Il cavaliere, Ferramondo ed il Conte d * 

Obertso». 

Il cavaliere entra, nella sala , il conte esce 
dall 1 appartamento . 

Cav, uesto accidente improvviso che so- 
spende la nostra allegria ... Dateci qualche 
notizia. Come va, signore P 

Con, Grazie al Cielo non 6arà nulla. 

Cav. Avete penetrato? .. . 

Con, Niente: vi dico. Non è che un effetto di 
debolezza, uno di quei mancamenti pas6eg- 
giers, famigliari alle femmine. 

Cav. (Eh ! buon padre, ho paura che tu ab-» 
bia la vista corta !) Ma ora come sta ? 

Con, Un poco abbattuta, e vergognosetta; del 
resto non vi è alcuna conseguenza sinistra. 

Cav, Ne ho piacere. 

Con . Lasciamola un poco tranquilla e in liber- 
tà nelle mani di mia sorella e del suo spo- 
so. Noisiamo d’impaccio; la nostra presenza 
non oprerebbe nulla di bene. 

Cav, Avete ragione. Riguardo a me, è un pezzo 
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che mi sono accorto, che non ho piu alcuno 

spirito vivifico per le donne svenute. 

Con, Vi piace di scherzare, 

SCENA IL 

\ ' 

GaOOD e DETTI, 

Grood. Signore. 

Con. Ebbene ? 

Grood. È venuto un uomo che' serve un si- 
gnor forestiere, a chiedere per parte sua se 
siete in casa, e in grado d’ accordargli una 
visita di libertà e senza imbarazzi. 

Con. Ti ha detto chi è ? 

Grood. Mi ha detto un cavaliere , e nulla più. 

Con. Ho capito tutto. È desso, è Courval . • . 
11 suo padrone è alla porta ? 

Grood. No, signore* Aspetta la risposta ai suo 
albergo. 

Con. Va’, digli che è padrone a tutte le ore, 
e che io sono preparato a riceverlo fino da 
questo istante. 

Grood. (*’ inchina , e parte) 

Con. L’ avviso, che n’ ebbi, la premura, la 
circostanza m’ indicano eh’ è il mio amico, 
il mio sospirato amico. 


* 


* 
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SCENA III. 


77 


Miss ObERTSOK,W 2«# LuBMER,l 7 conferf’OBERT- 
sok, e il cavaliere Feriumohdo. 

Con • Mia sorella, rallegratevi. La notizia che 

» vi ho data, si verifica. Fra mezz’ora avre- 
mo qui Courval padre, e poi tutti potremo 
abbracciarlo. 

Ob . Come lo sapete? 

Con . Ha mandato V ambasciata ... Oh v’as« 
sicuro che la sua venuta vale un tesoro, e 
supera l’ aspettazione del bene che mi sono 
augurato. Egli giunge a vedere la consolazio- 
ne di suo figlio, e a compire la nostra. 

Ob . ("V oglia il Cielo che non arrivi a distin- 
guere qualche cosa che ci faccia arrossire e 
lo alieni dalla nostra amicizia 1 Son agita- 
tissima.) 

Con . Vado a dar gli ordini per il suo ricevi- 
mento. Voi datene parte a suo figlio e ad 
Enrichetta; disponeteli a ricevere con tutte 
le dimostrazioni F oggetto ehe loro appar- 
tiene per tanti vincoli. Io nulla risparmie- 
rò per fargli conoscere che questo giorno, 
e quelli che gli succederanno, sono i più 
preziosi della mia vita; e se anche fossero 
gli ultimi, avrei vissuto abbastanza, (parte) 
Cav, ( Ho sempre sentito a dire che la trop- 
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pa felicità ha il suo scoglio assai "vicino. 
Stiamo a vedere. ) 

Ob. f Egli applaude a questa venuta , come ad 
una grazia la più singolare ; ed io ( non 
so ancora bene il perché ) la ricevo con 
tutti i sintomi che precedono una disgrazia e 
e ne sono inquieta* ) 

Lui. Che avete , signora ? Mi sembrate tur- 
bata. 

Ob. Forse sì ... (al cavaliere) Che avete voi 
detto poco fa? M’immagino che sarà un'in- 
venzione , e non posso crederla. 

Cav . In proposito di che ? 

Ob. Che mia nipote non passò la notte in com- 
pagnia di Courval. 

Cav . Chi vi ha riferito? 

Ob. Eccola: miss Lubmer. 

Cav . (Oh maledetta ciarliera ! Or va, e con- 
fida un segreto ad una donna. ) 

Ob. E egli possibile ? ... Parlate. Donde ave- 
te voi appreso questa ciarla. 

Cav . Da un bello spirito che sa far le sue os- 
servazioni. 

Ob. Chi è questi ? 

Cav. Brigida la cameriera. 

Ob, Brigida ? .... Si chiami. Venga ella stes- 
sa e mi rischiari. — Brigida ? 
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Brigida dall 1 appartamento e detti. 

Br, Eccomi, eccomi. 

Oav. ( Ora sta fresca, ) 

Ob, È vero che mia nipote non ha dormito con 
lo sposo? 

Br, ( Oh povera me ! ) Io ? . • . Come ?... 
Cosa volete eh’ io sappia ? 

Ob • È vero , o non è vero ? 

Br, Adagio: non mi date nè meno tempo di 
respirare .... Chi yi ha dato ad inten- 
dere ? . * . 

Ob, Guarda: il cavaliere. Tu gli hai parlato. 

Br. ( che ti caschi la lingua ; egli in’ ha 
tradito. ) 

Ob, E così ? 

Br, Non gli badate. Fu una parola scappata..* ■ 
uno scherzo. 

Ob, Uno scherzo ? 

Br, ( Sono divenuta rossa coito lo scarlatto * 
e sudo tutta. ) 

Ob, Bada a non ingannarmi , o ti caccio 
via , veh? 

Br. Signora , come volete che sappia i ree re* 
ti di due sposi ? Io non c’ era. Essi si sono 
chiusi dentro ; ed io non polso sapere ciò 
che sia seguito fra loro. 

Federici T . XX III, i * 
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Ob. ( Qui vi è un mistero: ma non è pruden- 
za lo svilupparlo in pubblico e animare le 
ciarle* Ci vuole giudizio , e ci vuole una 
mia pari. ) ( resta in disparte pensierosa) 

Br. Bravo ! V i ringrazio, signore* ( al cavai.) 

Cav. Di chè? 

Br. Bella parola da cavaliere. Che m’ avete 
voi promesso ? 

Cav. D' imitarvi nella segretezza. 

Br. Dunque?... 

Cav. Dunque voi F avete detto a me ; io a 
lei ; ella a miss d* Obertson. Ognuno F ha 
detto ad un solo $ e questo è imitarvi per- 
fettamente. 

Br. Pazza che sono statai Siete peggior di me 
cento volte. Se non foste qui ... 

Cav. (Mi graffierebbe gli occhi e ne son certo.) 

Ob. Vanne. Ti pentirai d* aver ciarlato. ( a 
Brigida ) 

Br. Signora vi prego a non dar retta ... 

Cav. Andate, andatela cosa è accomodata. 
( a Brigida. ) 

Ob. Non mettere più piede di là f se non ti 
chiamo , ed esci subito. 

Br. ( al cavaliere) Per cagion vostra ... Ciar- 

* latore! Spione ! Ma ... sono chi sono j e me 
la pagherete. ( parte ) 

Ob. ( Ho pensato. ) Signori , restate qui. Ci 
rivedremo • Vado a sorprendere quieta - 
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mente Courval che conferma col suo volto 
le dicerie di costoro e i miei sospetti ... La 
venata del tenente , i dubbii che n’ebbi 
per lo passato .... questo svenimento im- 
provviso ... Guai a lei, se ha perduto il 
giudizio ! Eccola. 

SCENA V. 

Miss, Enrichetta , miss Obertsow; miss . 

Lcbmer e il cavaliere Ferramohdo. 

Ob, Stai meglio , nipote mia ? 

En . Mi pare. 

Ob . Pensa a guarire del tutto , e principal- 
mente del tuo spirito.Ho qualche cosa da dir- 
ti ; ma aspetto che tu sia piu calmata .Vo- 
glio parlarti del tuo male; ma guarda a 
non tacermene la cagione , e sappi ; che 
io ho un occhio che arriva più lontano 
che non pensi . Tu devi intendermi ; per 
ora basta cosi. Non uscire di qua. Prendi 
la mia mano. Questa è ancor mano d’un'a- 
mica ; non far che diventi una mano che 
giudica e che punisce. 

En, Ah mia zia ì 

Ob, Addio, mia nipote; ( parte ) 

Cav. Eh la zia ne sa più del padre. ( & 
Lubmer ) 

Lub, Lo credo ancor io. ( al cavaliere ) — — 
Come vi sentite ? ( a Enrichetta } 

En. Assai meglio» 
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Cav, Me ne congratulo. 

En, Grazie .... 11 tenente Dorsey è anco-' 
ra qui ? 

Cav, ( Ah! ah ! Cerca il tenente. Intendami 
chi può, che m’ intend’ io.) 

Lub, Sì , signora ? è là fuori. 

En, Che fa ? 

Cav . Pensa, passeggia t sembra sollecito sul 
rostro caso. 

En, Non ho difficolta di dirvi che bramo di 
favellargli. Fategli noto, ri prego, il voler 
mio , e lasciatemi in libertà. 

Cav. Veramente la commissione non è la piu 
onorevole ... iTuttavia non ho mai detto 
di no ad una bella donna, e non voglio che 
questa sia la prima volta . M* immagino 
che gli parlerete per bene. 

En, Per bene , si , per bene. 

Cav. Animo dunque , Lubmer , ^facciamo un 
bene anche noi , procurando a questi due 
giovani d’ operare un bene. Serv itort umi- 
lissimo. ( parte con Lubmer J 

En, Ornai il mio segreto è sfuggito , e non 
ho alcun rossore che altri legga sulla mia 
fronte i segni dell’ avversione al sagrifiiio, 
che ho fatto. Io debbo a Dorsey le ultime 
querele d* un cuore , che arde delle »ae 
fiamme ; debbo un atto di virtù alle leggi, 
allo sposo , di cui sono la schiava , al 
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mondo una giustificazione ... Eccolo ... A- 
mor mio, che ti sollevi dal fondo del petto 
alla sua vista, taci per poco, amor mio. 
Sostieni alcuni istanti , lascia parlar la ra- 
gione ; indi , se tu non resisti , prorompi 
per 1’ ultima volta , fa* di me l’ ultimo 
strazio, e se sei vero amore , come pur sei , 
dammi la morte. 

SCENA VI. 

Dorsst ed Ehrichettà. 

Dorset s* avanza mostrando un* intrepida af- 
flizione. Ambidue restano per qualche 
tempo guardandosi e senza parlare . 

En. Dorsejr I ... Dorsey ! ... 

Dor . Proseguite. Non è tempo di paventare 
la presenza dell* uomo tradito ; è tempo di 
scagliar l’ultimo colpo e sterminarlo. L’uo- 
mo avvilito non è più formidabile all’ in- 
grata che lo ha umiliato. 

En. Ingiusto! Prima che ti favelli della sven- 
tura mia , ascolta due parole e rispondimi. 

JDor. Parlate. 

En. Quando ti amai quanto un cuore umano 
può amare, che credi tu che amassi in te, 
e quai fossero i piu cari nodi dell* amor 
mio? 

Dor . Se amor yi fu mai , quali ? 
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En. Le tue virtù. Finché non vidi in te che 
]a gioventù , la grazia, la bellezza , la no* 
biltà , io ti mirava indifferente e ferma , 
cóme un uomo comune di cui Londra è ri- 
piena: ma quando mi accorsi che tu eri di- 
screto , saggio , generoso e pieno d* onore , 
allora io arsi tutta di un’ esca così bella ,* 
non mi riserbai nulla , e ti diedi tutta me 
stessa. 

Dor. Te stessa a me , c la tua mano ad un 
altro? 

Eri. La mia roano al tiranno ; gli affetti 
miei a te , a te solo. Io t’ imploro giusto e 
generoso qual ti conobbi .... Tu perché 
ni’ amasti ? 

Dor. Per le stesse ragioni ; ma mi sono in- 
gannato. 

En. Che dici? 

Dor. 11 velo cade ; veggo 1* incostanza comu- 
ne el’artifiziodi una spergiura. 

En. Ingrato ! Esci dunque ; tu non mi stimi 
più j tu non mi hai stimato mai ... Va’, mi 
vergogno. Tu non meriti l’onore delle 
mie giustificazioni. 

Dor . Fai bene. Questo ti mancava ; trionfa 
de’ tuoi rimorsi, e libera dalle loro mani il 
tuo delitto. 

Eri. Aggiungi all’ingiustizia la crudeltà ? ... 
Ah / .... ma lo veggo adesso j tu non sei 
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un amalor geoeroso. Tu non miri che te 
stesso e nuli’ altro , tu nori piangi che su 
te , e nulla ti muove ciò che succede fuor 
del tuo cuore , e che lacera il mio. 

Dor. Tu non meriti pietà , non hai difesa. 

En . Io ti aspettava come amico , come conso- 
latore. Quale ti scopro (oh giusto Cielo!) > 
Un furioso , un altro tiranno. « 

Dor . No , la tua vittima. 

Eri, Io la sono ... spietato ! — Io. Tu dei 
credermi o svenarmi. Son io la vittima 
della necessità, non della colpa. Non sai? ... 

Dor. L’intesi poco fa questo tremendo arcano. 

E re. Giudica tu dunque ... Quai mezzi mi re- 
stavano per salvare un padre e sfuggire un 
sagrifìzio ? 

Dor. Molti. 

En. Che dici? 

Don Uno , se non altro ; e questo era in tua 
mano. 

En. Quale ? 

Dor . Morire, 

Ere. Ciò , che io soffro , non è peggior della 
morte ? 

Dor. Sarà sempre viltà il sofferirlo ... Io... 
(senti qual’ è la tempra di chi ben ama),., 
se tu mi avessi dato un cenno di questa 
sciagura , anzi che sopravvivere alla tua 
perdita , avrei cercato la morte per mezzo 
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ai piìì profondi battaglioni ‘incontro S ful- 
mini di Villaes ... Ma tu avevi deliberato 

„ di riserbarmi a quest* onta , e mi apparec- 
chiavi freddamente questa crudele dispe- 
razione. 

E». Ritorna in te stesso , amico mio , che 
vivrai sempre in me a scorno de* nostri op- 
pressori. Tu ti avvilisci ,tu ti offendi. ^Tu 
non avevi altro scopo per la tua vita ? Do 
v* è 1* amore de* tuoi , la tua gloria g il tuo 
dovere per la patria e per te stesso ? Vivi 
per essermi amico , per trionfare delle 
passioni ; vivi come figlio della virtù , pa- 
drone della tua gloria. 

Dor . Oh dio ! Io ti ravviso /io ti sento? Tu 
sei tuttora quel nume che presiede alla mia 
vita , che mi comanda e tragge dove vuole 
gli affetti miei .... Ma ( oimè! ) io ti ho 
perduta, Enrichetta ... io ti ho perduta pe$ 
sempre. 

E/i. E che credi tu , che possegga il tuo riva- 
le ? Un vano titolo e non più, k quest* ora 
ho saputo punirlo e ti ho vendicato. 

Dor. E che mi cale , eh* egli sia misero ? Io 
non son vile per appagarmi di questa mise- 
rabile vendetta. Ch’egli sia pure mille vol- 
te più felice di me. Io non rinvidiojnon gli 
domando ch’I&richeUa. Ella era mia. Egli . 
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me la renda , e a questo prezzo gli daròda 
1 mia vita. 

1 Un. Calmati. 

t Dor. Non è possibile ... E tuo padre ? Ah! 

egli è più crudele di tutti. 

• JSn. Rispettalo. 

Dor. Sì , egli è il primo che io detesto. 

Era. Io T amo , « l' ho salvato , ti dico. 

Dor. Meritava un tiranno un sagrifizio sì 
1 grande ? 

E m. Va', indegno. Tu non sei più quello: va’, 
fuggi. Tu non senti più V amor di figlio , 
le foci della natura', i doveri della società. 
Va'; comincio da quest' istante a consolar- 
mi della tua perdita. Tu non hai più vir- 
tù. Respiro. Tu non sei degno delle mie 
lagrime , e qui do fine al mio dolore. 

Dor . Ah cessa ! Quai nuove sciagure hai tu 
coraggio di pronunziare sul mio capo ? ... 
Che diss' io ? Deh perdona. In questo stato 
son io mallevadore di ciò che mio malgrado 
fugge al faror mio , alla mia disperazione ? 

E/t. E bene, eonchiudiamo i nostri detti. Vuoi 
tu essere 1 * uomo ragionevole , 0 un fa- 
• riboado? 

Dor. Vuoi ta dubitare che io non iscelga la 
parte migliore, quando tu me l’additi? 

JSVi. Profitta dunque di questo istante di cal- 
ma , che ti procura la ragione ; sprezza i 
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volgari confi ai , e sollevati al grado «li uh 

amatore sublime. 

Dor. Come? 

En. Amami . Dammi 1* ultimo addio , e non 
vedermi mai più. 

Dor . Che 1 Quatto di più ? Questa barbara 
legge ? ... 

En. Te la detta il mio cuore. 

Dor . E potrei? ... 

En . Rispetta 1* onor mio, 

Dor. Dammi la morte. 

En. Io son d’altri. È d’ uopo fuggirmi. Va’, 
e temi sopra tutte le sciagure la debolezza 
mia. Se mi ami davvero, temi con me que* 
sta nemica e la disarma. 

Dor. Cielo! Quanta virtù m* hai tolto in un 
punto! ... Eccomi ai piedi tuoi ... 

En. Alzati. 

Dor. Io ti giuro su questa mano ... 

En. È la mano di Courval. 

Dor. Perfido! 

En. Che dici? Egli è mio sposo. 

; SCENA VII. 

Miss 0 ber r soie, il capitano Courval e detti, 

Ob. (con ironia ) Si, signora, egli è tuo sposo. 
Degna figlia d’ Obertson , rispondi dunque 
a questo sposo, e rendigli conto ... 

Dor. Diche? 
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Cap. (Eccolo. Tutto è chiaro.) 

Dor. D’ una violenza operata da lui , di cui 
Voi siete complice , e 1’ autore è un padre 
1 disumano? 

Oh . (al capitano) Lo vedete? L’ascoso rivale 
i solleva la fronte dall’oscurità in cui giace- 

va • Ne udite le voci ? Egli minaccia. Che 
fate Courval? Riparate ... 

Dor . ( a Obertson ) Voi ? La vostra impru- 
denza si arrischierebbe di dare a due riva* 
li il segnale della vendetta? Tremate che 
un accento di più non isciolga il freno al 
mio mal trattenuto furore# Se io non guar- 
dassi che me , al torto che ricevo , al be- 
ne che mi viene rapito # avrei a quest’ ora 
giubilando strascinato il mio rivale a porre 
- il suo destino tra la vittoria, o la mortej e 
forse la mia spada avrebbe troncati quei 
nodi , che ci fan miseri eternamente • Ma 
1* onor di costei mi raffrena , V onor suo 
mi comanda. Voi vi fate lecito di concul- 
carlo ; io lo rispetto, e pago di farvi arros- 
sire , gli sagrifico tutto , e non rammento 
che con disprezzo il forsennato vostro invi- 
to , e gli stimoli che scagliate alia mia di- 
sperazione. 

Ob. Sta’ a vedere che la ragione è sua , e che 
questo buon protettor dell’ onore viene ad 
autorizzar mia nipote a dar retta ad uu 
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capriccio , e a mancare ai suoi doveri nel ' 
giorno stesso che ne ha pronunziato i giu- 
ramenti, e che noi medesimi dobbiamo ac- 
cordarlo. 

En. No. Tocca a me a sollevarvi dai vostri 
sospetti , e a difendermi da questa imputa- 
zione. Conoscete meglio la figlia d* Qber- 
tson, e questo giovine soldato. Ascoltatemi. 
Io Tamai, voi lo vedete} ma allora quando 
non era delitto il farlo , quando nè voi, nè 
mio padre, nè l’onor mio non mi avevano 
vietato di cedere ad una passione che guida 
a passo a passo la tenera gioventù ad un fi- 
ne onesto e necessario , indicato dalia na- 
tura. L'autorità di un padre sorga im- 
provvisamente , e arresta questa passione 
divenuta matura . Il suo arbitrio ne ferma 
i limiti, e si genera la colpa. Io ubbidisco. 
Dorsey non è più la meta , a cui si preci- 
pitava r amor mio. Dorsey non è più che 
un oggetto fatale alla mia ubbidienza , che 
mi si comanda di combattere ed umiliare. 
Ma , io lo confesso , io P amo ancora. Un 
amore sì bene impresso in un cuore non si 
cancella senza spasimi e senza ferite • La 
commissione n' estingue le vampe ad un 
tratto, nè Io acquieta la necessità. Il domar- 
lo è l'opera e il prodigio del tempo. La ra- 
gione ne addita i mezzi , e la yirtù li pre*. 
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para. •— ( additando il tenente ) Ecco chi 
mi segna la strada. Questo rivale. Egli, di 
cui giusta è la causa , e soffre d’ essere ac- 
cusato; egli, che più non cura la vita sen- 
za di me, ma che pur la rispetta per farne 
una carriera di gloria, e un esempio all’ o- 
norroio; egli ... Ah va* , amico; serbami la 
tua promessa , la tua virtù ; teco porta la 
mia compassione e la riconoscenza mia. Que- 
sto basta, e ricevi da me 'l’ultimo addio.— 
Rendetemi così la vostra stima,o cara zia.— 
E voi [al capitano ) sfortunato egualmente, 
ma non più di noi, se vi assicuro cosi del- 
Fonor mio e della fede che vi ho impegna- 
ta, voi, mio sposo , compiangetemi , accor- 
datemi qualche tregua; e, se vi sembra che 
non ne sia indegna del tutto, fatemi grazia 
del vostro perdono. 

Ob . (Non son più io. Mi spuntano le lagrime, 
e non so che rispondere.) 

Cap. (Sono attonito e fuor di me. Che nuova 
. specie di sventura è la mia! Io sono odiato 
da loro; e sento che non sono capace di ri- 
cambiare ad essi F odio mio.) 

SCENA Vili. 

Brigida, e dotti. 

Br* Signore, il generale Courvaì è qui- 
Ob* Che dici? 
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Cap. Il padre mio? 

£r. Tutti lo circondano, e gli fanno festa. Il 
signor d* Obertson 1* accompagna da voi, e 
non capisce in se per 1* allegrezza. 

Con. ( In qual punto yien egli mai. 1 ) 

Br . Mirate. * 

SCENA 'IX. 

Il generale Cocrval accompagnato dal con- 
te d’ Ocertsok, sir Mirdlisoit, sir Grolert 
che accompagnano madamigella Co or v al, 
cavaliere Ferhamohdo e détti. 

Con. Eccolo, eccolo. 

Gen. Dov* è, dov* è il mio caro Luigi? 

Cap. Siete voi, mio padre? 

Gen. Abbracciami. 

Con • Cbe bei momenti son questi , in cui la 
natura versa senza ritegno tutte le sue dol- 
cezze ! 

Gen. Mi sembra di essere qualche cosa di più 
importante nella società, quando tengo fra 
le mie braccia un figlio . . . Ah! che ne di- 
ci? Son io stato bravo per coglierti all’ im- 
pensata? 

Cast. Bravissimo. 

Mir . È una consolazione per tutti. 

Gen. ( al capitano ) Guarda un poco . Se tu 
fossi stato un giovine sviato, che rossore sa- 
rebbe per tela mia presenza , e che palpito 
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li assalirebbe io vece della gioia che prò» 
vi ?... A proposito .* non dici nulla a tua 
sorella ? ella ti ama issai; ti ama ( starei 
quasi per dire) come un amante, ed ha vo- 
luto venire per forza a ritrovare il suo ama- 
to Luigi. 

Cap. Quanto volentieri ti veggo, o sorella, c 
quanto caro m* è P amor tuoi 

Cour. Dopo ohe tu ci hai abbandonati , io non 
sono stata mai più tranquilla. Parlavamo di 
te, non pensavamo ad altri che a te. 

Gen» Questo vuol dire, che il nostro amore è 
d’una tempra che non perde 1’attività, e il 
mio principalmente ha più fatti che ciarle» 

Cap . Eh lo conosco, o padre» 

Gen. Ma non del tutto* 

Gap, Che dite? Credereste voi che ingrato in 
qualche modo? ... 

Gen . No, no; senza tua offesa. Tu non lo co- 
nosci ancpra , e non puoi conoscerlo fino 
a fondo: ed è mio pensiero di fartelo tocca- 
re con mano ... Come stai? 

Cap, Bene. 

Cour . Sei tu ristabilito dalle tue ferite? 

Cap. Si. 

Gen. Come ti ha trattato il tao albergatore, 
il mio vecchio amico ? 

Cap. Con un* accoglienza si rara ... 

Gen . Me 1* immagino . ». Il cielo ti conservi 
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quel tuo cuore amoroso e magnanimo al di 
là di cent* anni , mio caro Obertson ! All» 
schietta , da uomo di mondo.* che ti sembra 
del mio diletto Luigi? 

Con . Ti do parola d’onore, che ha saputo farai 
amare da me non meno che un figlio. 

Gen . Qual consolazione per me è il sentirmi 
l’elogio dalla bocca di un uomo tuo paril 

Ob. Vi assicuro, che siamo tutti meravigliali 
delle sue nobili maniere e della sua bontà. 

Mir • Ha uno spirito che incanta. 

Lub. £ una grazia che sorprende. 

Cav. Figuratevi dall’ effetto che fa in noi ciò 
che può operare sul cuore delle femmine. 

Gen, Chi sono questi signori? 

Con, Tutti amici miei e vostri, se volete* 

Gen. Amici ? Perdonate la mia libertà. ( al 
conte ) Sou eglino di quegli amici buoni , 
ma veramente buoni sino all’ultima prova? 

Con. Si , e se non fossero tali , la mia casa 
non sarebbe aperta per loro. 

Gen. Quand’ è cosi , eccomi qua, cari amici; 
io stringo alleanza con voi, e passeremo al- 
cune settimane in pace e in allegria . E que- 
sta gentile signora chi è ? (a Obertson ) 

Ob. Signore, ho aspettato che foste sciolto dai 
primi doveri e dai trasporti che non ascol- 
tano , e non lasciano veder tutto io un i- 
stante , Ora yi faccio i miei complimenti. 
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La contessa cT Obertson è che vi riverisce* 
la sorella del vostro amico vi dedica la sua 
servitù. 

Gen, Gentilissima. Accetto la vostra preziosa 
amicizia , ed è uno stimolo di piu per ral- 
legrarmi della mia buona sorte ... Ma che 
vedo? npn è quegli il tenente Dorsey? 

Vor , €ion io, ch’ebbi l’onore di pranzare con 
voi a Lucemburgo , dove mi avete accolto 
coi più singolari tratti di ospitalità. 

Gen> Dove la fortuna mi fa rivedere un mio 
nemico , e come variano le cose ! Un mese 
fà la patria e 1’ onore ci animavan 1’ un 
l’ altro a toglierci la vita ; ed ora sotto un 
medesimo tetto lo spirito di pace unisce le 
nostre destre, e ci raccoglie eorae fratelli. 

Con . Per quanto m* avveggo voi non avete 
d’ intorno osservato tutto. 

Gen, E che ci resta? 

Con . Il migliore, {prende per mano Enri- 
chetta, e gliela presenta) Osservate. 

Gen, Oh cospetto I Chi è questa graziosa 
gioviofe ? 

Con, Vi pentirete di non averla conosciuta 
prima. 

Gen, Le domando perdono. Dite ... Fate che 
io ripari la mia colpa eia conosca. 

Con, Ella è Enrichetta mia figlia. 

leder, T, XXI li. 1 3 


Digitized by Google 



g6 ATTO 

Gen. Cóme? Io ho sempre credulo che tot fo- 
ste senza una erede sì bella $ ed ora disco- 
pro . . • Questa non me 1* aspettava , e mi 
riesco una scoperta gratissima • . . Ecco 
• dunque una figlia del mio caro d^Obertaon, 
Con . Figlia mia, e qualche cosa di più a ri- 
guardo vostro. 

Gen* A riguardo mio? 

Con. Sì ; voi avete voluto farmi una sorpresa, 
ed io ne ho fatta una a voi . Applaudite a 
un tratto d’ amore e di confidenza, che ho 
esercitato sopra la vostra amicizia. 

Gen * E così ? 

Con . Questa è pure vostra figlia, e ... 

Gen. Benissimo .*. 

Con . E vostra nuora ubbidiente , «posa del 
Vostro caro Luigi. 

Gen. Che ? Come ? Giusto cielo ! ( alzandosi 
con impeto ) 

Con, Ve ne offendete? 

Gen. fai figlio ) È vero? {sempre è fuor di 
se fino, al fine) 

Cap . Sì, mio padre. 

Gen. Senza il mio consenso? 

Con . Io credeva invece che dalla vostra boc* 
„ ■ ca .... 

Gen, Sciagurato? Che hai tu fatto? (al conte) 
Con. Ciò, che formava la felicità di tuo figjw* 
Gen. Indegni l 
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■ Con . Egli P amava; ed io.,» - 

G en. Rendimi il mio Luigi. 

Con . Che fai , Courval P Non sono io il tuo 

- amico ? 

Gen. Non più . i . Rendimi , ti dico, il figlio 
mio. 

Ob. Calmatevi. 

Con . Questo nuovo linguaggio, e questo furo- 
re • 

Gen. (a/ conte) Onde avevi tu il diritto di 
sacrificarlo? Ignoravi tu, che il suo destino 
dipendeva dal mio, cuore e dal mio labbro? 

.Con, Credei, che una figlia del Conte d* O* 
bertson ... 

Gen . È deciso. Tu non hai difesa, 

Ob. Signore ... 

Gen. Lasciatemi. 

Cap, Padre mio ! ’ 

Gen. Trema. 

'Con. Più non vi riconosco. 

Gen, Nè io te, nè lei,. nè quei lacci, per cui 
fremo che sono i caratteri del tuo delitto. 

Ob. Ma come ? 

Con » Oh dio T 

Gen. ( al figlio ) Oh tu complice, esecutore 
di questa ferita che mi lacera il petto, sen- 
timi: sei tu schiave di costei, o sei per an- 
co mio figlio ? 

Cap, Soq vostro figlio . 
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Gen. Ebbène , ubbidisci , e porgimi la tua 

mano • v 
Cap, Eccola • 

Gen . Esci da questa casa che mi spaventa ! 
Questo fatale imeneo ò inaugurato e pro- 
scritto dai cielo e da me - Egli scaglia la 
maledizione su questa casa, e la folgore vi 
è piombata. Non indugiare . Esci , fuggi , 
salvati. Io ti addito la strada* Tieni dietro 
a* miei passi. ( parte ) 

Cap. Oh dio! ) < V artono > 

Con . Dove sono ? Che ascolto ? Deh ? amici,’ 
per pietà corriamo ; non lo lasciamo parti- 
re. È d’ uopo calmarlo, penetrar tutto e ot- 
tenere il suo perdono. ( parte ) 

Z>or. Enricbetta, è questo un raggio di spe- 
ranza, oppure un lampo di vendetta per 
noi ? 

JEn. Addio , Dorsey . Vi sono altre sciagure 
per me ? Cadano, e mi schiudano la tomba. 
Ivi il riposo mi aspetta * Su questa terra è 
perduto per sempre. 


✓" 


Digitized by Google 



99 


ATTO QUINTO 

i SCENA PRIMA. 

if 'Generale Coorvax entra conservando un a~ 

S spetto attonito , e spaventato ; il Capitano 

t . lo segue , e resta indietro mesto e som~ 
\ messo . 

il 

Gen.C hi riconduce mio malgrado i miei pas- 
si in questo luogo, dove io giunsi spettatore 
di una colpa sì grande ? Qual forza ignota 
mi trattiene qui, dove tutto è per me rab- 
bia, spavento e desolazione? E come il cie- 
lo ha permesso, che la macchina dell’ amor 
mio rovinasse all’ urto di un delitto ? 

Cap, Ma come , o padre ? Voi date nome di 
delitto ad una sorpresa meditata dall’ amo- 
re e dall* amicizia ? L’ aver creduto di 
piacervi è delitto ? 

Gen. Il più grande , inespiabile . Egli è or- 
dito da qualche spirito maligno, fatale alla 
nostra innocenza . E tu solo sei reo più di 
tutti , 

Cap , Io ? 

Gen, Sì era in tua mano di arrestarlo, se non 
sacrificavi il tuo dovere alla passione . Se 
tu mi davi un leggiero indizio di questa 
congiura, ella cadeva a terra come un sop* 

«► 
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fio. Un amico aveva qualche dritto di -sor- 
prendermi ; ma un figlio non doveva fissa- 
re una nuova sorte, senza consultare 1 ora- 
colo di uu padre • Tu ti sei sottratto al ri- 
spetto, alla subordinazione , che la natura 
t* impose, e n’ hai per premio il pentimen- 
to e la colpa. 

Gap. Come poss’ io riparare . « • 

Gerì . Fuggendo , e portando lungi di qua il 
terrore , il rimorso , togliendoti alla vista 
de* tuoi complici , e de’ tuoi testimoni • 
Gap . Misero me ! 

SCENA II. 

k Madamigella Courvàl , e detti* 

Gour. O padre , perchè vi separate da me . 
Perchè vi ascondete alla vista di una figlia' 
atterrita ? 

Gerì. O figlia mia , tutto è perduto . Quante 
belle speranze sagrificate in un istante i 
Cour. Per me basta una sola, quella di rive- 
dervi tranquillo . 

G eri. Sciagurato d* Obertsonl Qual genio ter- 
ribile guidava il tuo cieco disegno ! . . . 
Ma io che 1’ accuso , non sono io forse il 
primo colpevole iu questo eccesso? Non ho 
io stesso adunato le tenebre sul capo degli 
altri ? Non era facile smarrirsi in mezzo 
alla loro oscurità ? Lasso ! Come tardi apro 
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f[li occhi , e condanno me medesimo ? — 
Va* figlio f cerca questo amico più sventu- 
rato, che colpevole^ è d’ uopo, che gli par- 
1 li, e lo compianga , Guidalo tosto alla mia 
presensa . .... 

•Cap. Vi ubbidisco . ( parte ) 

Gen. Tu tremi fra le mie braccia ? ( abbrac- 
ciando sua figlia ) 

Cour. Vedendo voi così turbato . • . 

Gen . Il Cielo mi darà consiglio , e avrà pie- 
tà di me • 

SCENA III. 

Il cavaliere Ferramondo , il Generale e 
Madamigella Courval, 

Cav. ( al Generale ) Alfine, signore, son qua 
io a fare un* opera buona , e persuadervi . 
Perchè volete portare 1’ odio all* estremità? 
La cosa è fatta, e non vi è più rimedio. Bi- 
sogna accomodarvi , e dire , sarà stata di- 
sposizione del cielo • 

Gen, Ah! mai mai. Il Cielo non vi ha parte. 
Cav • Finalmente per quanto vogliate riputar 
grande questo rammarico, riflettete , eh’ è 
un matrimonio, e non una disgrazia. L’ uo- 
mo saggio deve uniformarsi • 

Gen. Tacete . , . 

Cav . La ragazza è nobile, bella , gentile , A- 
Vrebbe fatto pizzicore all’ uomo più casti- 
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gato del mondo . Figurate se vostro figlie 
nel fervore degli anni, sotto il lampo di due 
begli occhi ? . . 

Gerì . Cessate . Voi mi raddoppiate 1* ango- 
scia . . . Ella ha affascinato il figlio mio. 

SCENA IV. 

Miss d* Obertsow , Ehrichetta. e detti. 

Oh. Che dite ? Con tali strapazzi venite ad 
assalirci? E son questi gli effetti della vostra 
amicizia ? 

Cav. ( Ora sta fresco. S* incontra in una lin- 
gua, che fa per dieci, nè ha veruna relazio- 
ne colla politica . ) . 

Oh. Che tumulto è il vostro ? Donde hanno 
origine questi affronti? Chi siete voi , che 
non vi degnate di mia nipote ? Che mac- 
chia ha la nostra famiglia , che non possa 
pareggiarsi colla vostra, e superarla? Come 
nobile, io veggo quattrocento anni fa i Con- 
ti d' Obertson distinguersi in Londra, e mi- 
ro i signori Courval giacer oscuri come vol- 
go cento anni appresso. I nostri avi furono 
in ogni tempo impiegati nel parlamento in 
benefizio della patria. I vostri non seppero 
mai far altro, che svenare V umanità in no- 
me dell’ onore. Mio nonno fu Presidente , 
e mio fratello ... Voi lo sapete meglio di 
me. Rendeteci giustizia , o signore, e pre-. 



QUINTO Io3 
parateci le vostre scuse per l’ ingiuria che 
abbiamo ricevuta . 

Gen. Voi non mi risponderete sempre cosi, e 
cambierete favella . 

Ob. Mai. Io non cambio tuono con chi m’ of- 
fende, se non a prezzo del suo ravvedimene 
to. Io era disgustata con mia nipote . Ora 
sono in debito di difenderla. Capisco , che 
ella ha avuto più giudizio di noi . Ella non 
voleva questo vostro figlio. Pareva, che pre- 
vedesse questo torto .* e noi P abbiamo per- 
suasa. Alla buon’ora; ripigliatevi pure que- 
sto vostro tesoro, e lasciate a noi una sven- 
turata, che ci sarà sempre più cara , come 
nostra figlia, che come sposa a un Courval, 
il cui padre ha preteso di umiliarla . 

Gen . ( ad Enrichetta ) Che sento ! Voi era- 
vate avversa a mio figlio? L’ ubbidienza, 
e non altro vi trasse a queste nozze? 

JEn. Sì, e fosse piaciuto al cielo, che io non vi 
avessi cagionato questo disturbo 1 

Gen. ( O secreta interna voce, che le parlavi, 
come non le hai tu dato la forza di resiste- 
re, e di vincere ! ) 

En. Poiché voi mi odiate, o signore . . . 

Gen. Io non v’ odio. Voi giudicate sinistra- 
mente. Io non odio nessuno • Non detesto 
che la colpa e la fatalità . 
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S C E N A V. 

Il Capitano Courvàl, Il Conte d* Obertsoit, 
miss Lubmer, sir Mirdlisoh, sir Grorert , 
il tenente Dorsey, e detti • 

Cap • Ecco, signore . Mirate 1* amico vostro. 

Con . Io ritorno timido , come un reo sotto i 
vostri sguardi, e imploro la presenza di que- 
sti amici ed animate il mio coraggio a ri- 
spondervi. 

Mir . Compatitelo, signore. 

Grob. Abbiate riguardo ad un nomo cosi buo- 
no, e che vi ama tanto . 

Lub. ( lo veggo tanti cambiamenti, cbe sem- 
bro una stolida. ) 

Gen. Avvicinati . Non badare ai primi tra- 
sporti, che non fui padrone di correggere , 
lo posso ancora perdonarti . . . Anzi chiedo 
perdono a te stesso , poiché sono reo egual- 
mente con te. Ma vi è un giudice,che sovra» 
sta a noi tutti, e • • . 

Con. Ch’ egli comparisca, e son pronto a get- 
tarmi a’ suoi piedi. 

Gen. Tu lo conoscerai , Tu f hai dentro al 
tuo cuore, e a quest’ora mormora, e ti aspet- 
ta .. . Ma facciamo tacere pefr un momen- 
to il rimorso, ed abbracciamoci « 

Cav. (Che razza, d’ intrico è mai questo I ) 

Gen. O amico, che differenza dagli abbrac* 
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• ciamenti d’ un giorno a questi, che pur so- 
-no eseguiti dalle medesime braccia ? Te ne 
sovyieqie? ... ^1 a allora eravamo innocenti.* 
e adessb ... Lasciateci soli , o signori , È d' 
uopo,cbe io e)i sveli questo arcano funesto» 

Con. Non diffidate, vi prego, della loro pro- 
bità. Essa mi è nota per lunghe prove. Non 
mi private di questi amici, che se mi furo- 
no fedeli compagni nelle mie gioie, lo sa- 
ranno nel mio dolore, e mi daranno qualche 
sollievo. 

Cav, (Ora è tempo di tacere, e non si burla.) 

Gen. Ebbene restino ... Ascolta. 

E/i. ( Che sarà mai?) 

Cap. ( lo tremo. ) 

Gen, Ti sovverrà, e con qualche resto di af- 
fanno di quella giornata, in cui il soldato 
nemico scorse nel Canadà vittorioso sulle 
terre degl’inglesi sempre rivali, atterrò le 
mura dei loro forti, e ne arse i villaggi e le 
capanne ? 

Con. Che mi rammenti quel giorno sempre or- 
ribile al cuore d’ un padre, in cui que’ bar- 
bari mi lacerarono così crudelmente! lo vi 
perdei un figlio. Ei non è più nemmen pol- 
vere. 

'Gen. No. Questo figlio è vivo. Tu l’hai sotte 
i tuoi sguardi. Mirajè Luigi, è il figlio tuo. 
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Con. Desso ! » 

JSrt. Oh Dio! 

Cap, Ed è vero ? 

Con. Carlo? 

Cap, Padre mio ? 

Con. Tu Carlo? 

Cap* Eccomi a* piedi vostri. 

Con, Il cuore non regge a questa piena di giu 
bilo. Io muoio contento. 

En. Non sono ancora del tutto infelice • 

Ob, Egli mio nipote? Io lo sentiva ben io, ch< 
l’amava troppo. ( al Conte) Sollevati, < 

fratello: fa' forza a te stesso. Ora é tempo di 
vivere. 

Con, Dove sono? Non tradirmi , amico. È 
questo un inganno , un’illusione? Mio figlio 
respira? ... Mio figlio è questi? Io lo strina 
go fra le mie braccia. 

Gen, Non dubitarne. Io lo tolsi da un lustra 
a mani spietate, che l’avrebbero estinto. 
Un tuo servo lo bagnava del proprio san- 
gue, e spirava in sua difesa. Io l'allevai 
per restituirtelo , quando seppi , che era 
tuo ; ma i suoi vezzi, la sua indole, i suoi 
tratti formarono una catena invincibile, che 
allacciava la mia tenerezza. Io l’ amava più 
che se fosse stalo mio. Differiva sempre a 
strapparmi il cuore. Io sentiva un trasporto, 
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atta svisceratezza per lui. Alfine prevalse 
la giustizia su gli affetti miei. Io lo mandai 
sotto i tuoi sguardi a far pompa delle sue 
virtù. In seguito veniva io stesso a scoprir- 
telo, a ricreare i tuoi'giomi, a prolungarli, 
a farlo tuo erede, giacché a quest’ ora ha 
il titolo d’ essere il mio. £ sul punto piu 
fortunato ... 

.'0/1. Oh Dio! Non mi stancherò mai di bene>- 
dire il cielo e la provvidenza: non mi sazie- 
rò di stringere a questo seno il figlio mio. 

ìen.(al conte) Che fai tu, miserabile? Non 
rammenti, che egli è lo sposo di sua so- 
rella ? 

Con» Oimè! In che affanno, in che terrore ri- 
piombo! Quale di questi affetti può darmi 
la morte! 

Cen. ( al conte ) Io credeva di allevarti un in», 
nocente, un consolatore; e in vece te lo ren- 
do in odio a se stesso, e alla natura. 

C ap. No. Il cielo è giusto. Il cielo non ha 
permesso un delitto. Vieni, mia sorella: ab- 
bracciami con tenereza per la prima volta. 

Gen . Come? 

Con. Che dici tu, figliuol mio? 

Gen. Non senti ribrezzo? ... 

Cap. Di che? Di una colpa, che non ho «om- 
raesBa? Di uu prodigio operato dalla virtù 
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di costei, dalle secrete voci dèlia nartara? 
Gen. Parla; vi è qualche speme di sfuggire al 
delitto, e alle furie dei rimorsi? 

Gap. Ah parlate voi stessa, o mia sorella. Ren- 
dete la pace a quésta atterrita famiglia, 

• En. Il cielo, o padre , ha protetta la nostra 
innocenza. Io ama^ Carlo come amica, e 1' 
odiai come sposa. Egli acconsenti. Il nostro 
matrimonio fu un'omìka, e son vedova di 
lui dal primo istante che l’ho sposato. 

Gen. Giusto Cielo ! Ed è possibile ? 

Con. Figlia mia ! Tu mi rendi la vita. . Ed ì 
pur vero ? Posso credere ?... 

Mir. (Ne siamo tutti informati . ) 

En, La mia tranquillità vi dice tutto. 

Con. Ah eh* io mi sciolgo in lagrime per ec- 
cesso di giubbilo e di tenerezza. 

Gen. Ah ch’io ricupero il mio Luigi. Vieni ai 
- mio seno; vieni pur tu, o figlia mia, che mi 
sarete amendue sempre figli. Onorate, bene- 
dite, abbracciate due padri. 

Ob . Oh mici cari nipoti ! 

Con. Che dolci istanti, preziosi, inaspettati 
succedono al lutto, al terrore ! Tua n’ è la 
lode, o mia cara Enrichetta. 

Cav. Se in tanta allegrezza è lecito dire una 
parola, perdonate; in qpesto caso non ci a~ 
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vrebbe un pò* di vanto, e forse il primo, un 
genietto segreto, ‘ un vero amore ? 

.Con. Amore per chi ? 

Cav. Oh diavolof non ve ne siete accorto. Per 
• il tenente Dorsey. 

Con. (ad Enrichetta) Tu ami Dorsey, figl» 
mia ? 

E n. Prevenuta dalle sue virtù . • • 

Con. Tu 1’ ami ? E perchè non dirmelo ? Il 
tenente è degno di te. 

Gen. Il tenente è un giovane eroe, e lo stimo 
ancor io. 

SCENA ULTIMA. 

• t 

Brigida, Dorsbv e detti. 

J?r. Eccolo, eccolo. Perdonate. Le vostre vo- 
ci penetravano fino là fuori, e abbiamo sen- 
tito tutto. 

Con . lo vi do mia figlia, o Dorsey. Ella è vo- 
stra. Ve la do con tutti gli augurj felici. 

Eor . Oh estrema felicitar Oh cara Enrichettaf 

« 

En. Eccoti alfine la mia mano. 

Eor. Oh prezioso dono, che vince tutto ! . 
Divieni tu P arbitra della mia vita! 

Gen» Ed io ... ( lasciamolo però respirare al- 
cun poco) darò al mio Luigi, ài tuo Carlo 
la mia eredità, la mia 6glia. (al capitano 

Con . Per oggi le nostre cure sieno tutte ira-- 
piegate per Enrichetta, e per Dorsey* 
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Gen. Si. 

JEn. Confessate, o signori, che V amore ha i 
cuoi vanti, quando è diretto dalla virtù. 
. Osservate, che il mio ci mantiene V inno* 
cenza, e ci assicara la felicita della vita. 
£av. Ha ragione. 

Con. Addiamo. 

Gb. Cara nipote ! 

Cen. Figlia mia !... Cari figli I 
(^Tutti s* abbracciano , e si abbassa la tenda. 


Ifras Dei. Tono Vicesimo terzo. 
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PASQDALI CARMI!' 



